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Iccome  gli  Epiriti  no- 
^^^  bili ,  e  lublimi ,  co- 


mecché nati  alla  gloria  niun'  altra  cofa 
afpirano ,  ne  da  altro  piacere  vengono 
moffi ,  che  da  quello  della  Virtù  ;  così 
cercando  iempre  di  renderli  viepiù  per- 
fetti nell' apprendere  nuove  cognizioni, 
ftgliono  ricercare  maravigliofo  diletto  or 
dali'udn'e,or  dal  leggere  l'alte  imprel'e 
d'Uomini  eccellenti ,  che  mercè  le  gran- 
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di  opere  hanno  acqulftato  preffb  i  poderi 
fama  lempiterna.  Una  tal  riflelTione  mi 
ha  principalmente  indotto  a  dedicare 
all' Eccellenza  Vostra  quefto  Libro, 
che  dalla  mia  Stamperia  elee  alla  pub- 
blica luce,  continente  la  Vita,  e  Let- 
tere di  Girolamo  Gigli  celebre  Poeta,. 
e  del  buon  parlar  Tofcano  illuftratore  ; 
ben  conlapevole ,  che  per  picciola  of- 
ferta ,  che  ella  fiafi  ;  Ella  tuttavolta  farà 
per  gradirla  per  il  buon  genio,  che  ha  in 
ogni  tempo  dimoflrato  per  le  belle  arti . 
Ed  in  vero  non  poteva  quelli  portare 
in  fronte  nome  più  alto,  e  più  illuftre, 
o  fia  per  la  chiara  nobiltà  del  di  Lei 
SanftUe,  o  per  la  di  Lei  fomma,  e  {in- 
goiare faviez^a .  Poiché  e  a  chi  non  fo- 
no noti  i  pregj  della  di  Lei  antichiifi- 
ma  Famiglia,  quali  onori  abbia  Ella  ri- 
cevuto e  da  Gubbio  Città  antichiflìma, 
d' onde  credefi ,  che  la  di  Lei  alta  origi- 
ne fi  ripeta,  e  da  Bologna ,  e  da  tante  al- 
tre Città  dell'  Italia  ?  Chi  non  fa  quant^a 
jtiai  gloria  s' acquiftalTe  prefTo  il  mondo 

tur- 


tutto  il  Cardinale  Bernardino  Spada  nel- 
la fua  Legazione  di  Bologna  nel  16^0. 
in  quel  tempo  appunto ,  che  quella  Cit- 
tà ritrovava  oppreffa  dalla  Pelle  ?  Quanta 
il  Cardinale  Fabbrizio  prima  Nunzio  in 
Francia ,  e  di  poi  Segretario  di  Stato ,  e 
Monfignore  Filippo  Vel'covo  di  Peiaro, 
Governatore  di  Loreto  ,  Prefidente  della 
Legazione  d'Urbino,  Vicegerente  di  Ro- 
ma ,  e  Patriarca  d'Antiochia .  1  ra  i  più 
moderni  poi  vive  ancora  ,  e  viverà  tra  gli 
Uomini  eterna  la  memoria  del  Marche- 
fe  Senatore  Gregorio  Avo  Paterno  di 
Vostra  Eccellenza,  Dottore  di  ambe 
le  Leggi  ,  e  di  Filoicfia,  ed  eccellente 
in  ogni  lorte  di  Letteratura ,  come  ad 
evidenza  ne  dimoftrano  varie  di  Lui 
Opere,  ftc^mpate  d'un  gufto  il  più  puli- 
to ,  e  perfetto .  Ma  a  quelle  glorie  come 
più  proprie  della  medellma  Fcmiglia, 
che  della  di  Lei  Perfona ,  ha  iu  queft'e- 
fempj  r  Ecce  len  a  Vostra  voluto  unir- 
ne delle  mjggiori  colle  più  nobili  e  vir- 
tuofe  qualità,  colle  tante  cognizioni,  del- 
le quali  hareio  mirubilmenie  adorno  il 
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di  Lei  fpirito .  Poiché  oltre  le  fcienzc 
più  illuftri ,  ha  Ella  dato  a  conolcere  a 
tutte  le  principali  Accademie  dell'  Italia 
il  buon  genio  ,  che  ha  per  le  beile  Let- 
tere ,  e  per  gli  Studj  più  grati,  e  piace- 
voli. Perocché  non  è  maraviglia  le  pref- 
fo  tant' Uomini  e  di  dottrina  e  di  iom- 
ma  autorità,  e  principalmente  preflb  Be- 
nedetto XIV.  noftro  Signore  (  tralalcian- 
do  di  parlare  della  ftretta  congiunzio- 
ne ,  eh'  ha  la  di  Lei  Cafa  con  quella  dei 
Lambertini ,  per  mezzo  di  Donna  Mar- 
gherita di  Lei  Sorella,  e  degniihma  Con- 
lorie  di  D.  Egano)  abbia  grand' onore, 
e  particolare  ftima  conleguito.  Le  qua- 
li cofe  tanto  maggiormente  mi  fanno 
fperare  ,  eh'  Ella  fu  per  accettare  di 
buon'  animo  quello  picciol  dono  ,  che 
le  vengo  ad  offerire  .  E  per  fine  im- 
plorando 1'  alto  di  Lei  Patrocinio  ,  pie- 
no di  rifpetto  mi  profeffo  d'  eflére 

Di  Vostra  Eccellenza 


Umili fs.  Devoti fs.  edOhbìigAtift,  Ssrvit, 

Lo  Stampatore. 
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L'EDITORE  A   CHI   LEGGE. 

;  E  la  vita  dì  Girolamo  Gigli  inferita  tra 
r  altre  di  uomini  illuftri  dal  dotti Ifì-. 
ino  Signor'  Abbate  Giovanni  Lami  fife 
jcritta  in  lingua  Tojcana^  farebbe  ftata 
temerità  l'  arrijchtarji  a  pubblicarne 
un\  altra  nella  ftejj'a  lingua  ;  poiché 
nulla  manca  in  ejja  delle  necejfarie  notizie^  ed 
è  formata  fecondo  r  ottimo  gufo ,  e  l'  elegante 
maniera  di  fcrivere  di  quel  celebre  letterato .  Ma 
effendo  s)  grande  non  folo  in  Siena ,  ma  ne*  Pae- 
fi  ancora  circonvicini  il  dejiderio  di  leggere  la 
Vita  d^  un  uomo ,  che  da  imiti  è  fato  conofciuto 
vivente ,  e  da  molti  fen'  afcolta  tuttora  efaltare 
il  nome ,  ed  effendo  quella  del  Signor  Lami 
adattata  air  intelligenza  di  pochi  ^  è  bi fognato 
coniefcendere  all'  ijtanze  di  fcrjone^  che  non  in- 
tendono la  lingua  latina ,  fpezàalmente  cosi  ftret- 
tay  e  purgata  y  come  quella  ,  e  che  perciò  ne  bra- 
mano   r  edizione  in  lingua  Tofcana . 

^uefio  è  r  unico  motivo ,  che  m'  induce  a 
dare  al  pubblico  la  prejente  vita^  nella  quale-, 
per  maggior  diletto  di  chi  legge ,  f  fono  infc^ 
riti  alcuni  pezzi  di  Satire  inedite,  Qjiefi a  di- 
chiarazione pira  conofcere  a  tutti  la  ft ima  ,ed  il 
ri/petto ,  che  fi  debbe  avere  per  un  Letterato  di 
tanto  creditore  porrà  me  in  ficiiro  da  qualunque 
taccia  y  che  meritamente  incontrato  avrei  ^  fé  non 
^i  foffi   (^fpreffo  con   tali    gìujlifftmi  fentimenti. 

Sa- 


vili 

Saranm  fofte  in  fne  alcune  lettere  fcritte 
al  Gigli  dalle  più  celebri  Accademie  d*  Italia  ^ 
nelle  quali  Ji  contengono  moite  lodi  di  quejìo  Au* 
tare .  (Quando  il  Gigli  la/ciò  jcritto  ,  che  al  jen^ 
timento  Juo  Jottojcrivevanji  fejjahta  Accademie 
per  ciòy  che  riguardava  il  Dialetto  ^aneje  ,  fu 
creduta  univerfalmente  un'  impojiura ,  e  fu  da 
alcuni  ajcoltata  con  rijo  quejìa  fropojizìone^  det" 
ta  da  lui  quajì  per  burla  ,  com'  era  foìito-i  e  d^ 
altri  fu  preja  per  una  man:fejia  jatianzà ,  men^ 
tre  lettere  Jimià  non  Ji  erano  giamnal  vfdute^  ^ 

Ejfendoji  ora  cafualmente  tro^^M^  iji,  ciff^ajce, 
fbiaramentey  che  il  Gigli  fcri£e  a^'^uei  e  Acca-', 
demie  una  lettera  circolare  ^  accioccl^  diceJferO'H 
loro  parere  Jopra  l'  opere  di  S'  Cat^rin^  da  lui 
nuovamente  corrette  y  e  pubblicate  >,  ed,  in  tal Q.^ 
ecc afone  manifefto  /'  idea ,  67:?^  nella  mente  av^a^ 
conceputa ,  di  formare  un  Vocabolario  coll^  voci 
ujate  dalla  Santa  i  onde  le  rifpofte  ,  che  eglin'pb-. 
be  ,  tutte  riguardano  quefte  due  opsr^  con  va^^ 
rie  er udizioni  fpet tanti  alle  Città  y  che  le  fcfijfero  * 

La  pubblicazione  di  quefie  fervirà  y  Je  non, 
altro  y  per  difendere  il  Gigli  da  qualunque  taC'^. 
eia  di  mentii  or  e  ,  facendo  vedere  y  che  fono  fia- 
te verij/tme ,  e  fervirà  per  fare  a  tutti  cw^^fce-^ 
re  la  /lima  grande  y  che  di  lui  avevam  i  tettf^ 
rati .  Faranno  finalmente  quefie  una  pubblii;^ 
tejlimonianza  al  mondo  del  creditpy  in  ciù  fQno  h. 
opere  di  Santa  Caterina  da  Siena ,  e  petranm 
facilmente  unir  Ji  aJ  Vocabolario  da  chi  lo,  pò //i  e  dei. 
effef/dojene  fatta  y  Ju  quejio  riflejfoy  l\  e  dizione 
nella  ìnedejiina  grandezzta  di  cimlip  • 
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Gì    R    O    L    A   M   O 

,.      GIGLI     S  A  N  E  S  E- 


I  non  poco  vantaggio  farebbe  ftato 
a  la  Repubblica  Letteraria  ,  (e  cia^ 
fcun'  "Uomo  ,  o  nel  valore ,  o  nel- 
la dottrina  eccelleiite  avelie  lafciate 
fcritte  con  luìcerità  di  animo  le 
proprie  operaziom,  come,  oltre  agli 
altri ,  fecero ,  fenza  punto  incorrere  la  taccia  di 
ai  roganti  ,  Rutilio  ,  e  Scauro  preiTo  i  Romani, 
fecondo  che  racconta  Tacito,  nella  vita  d'Agri- 
cola ,  e  come  iece  il  vecchio  Lucilio  ,  deferì* 
vendo  fé  medefinio  nelle  fue  Sadre  ,  che  rap- 
preientavano  al  vivo  tanto  gli  avveri! ,   quanta 
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i  profpcri  avveni meati  del  viver  fuo  .  Se  così 
foàfe  aiAche  a'  dì  nottri ,  non  li  troverebbero  co- 
rretti gli  Scrittori  a  mendicarne  le  notizie  dal- 
la tradi/io.  e  ,  con  pericolj  di  trafcarare  ,  o  di 
conoudere  in  qualche  parte  con  tavoloil  rac- 
cofiti  ia  verità  .  ìj  peò  niettendomi  a  cri  vere 
la  V  ;ta  di  Girold, no  Gigli ,  njn  ho  b.fjgno  di 
ricercariie  mi.  utamente  le  uiemorie  ,  che  di 
lui  vi^ri^ìì'Hie  (i  conl'ervano  nella  Città  di  Sie- 
na i  ed  avendolo  conoicijto  in  Roma  ,  e  nel- 
la fua  Patria  ,  ed  avendo  parlato  con  molti , 
che  con  elio  lui  converlavano  famigliarmente^ 
pollò  rendermi  ficuro  di  non  dir  cola,  che  Ila 
lontana   dal  vero  •  ,  . 

Da  Giui'eppe  Nenci  ,  e'  ài  Petra  Faz- 
zioni  ,  fuoi  oneitifllini  Genitori  neir  ordine 
della  Cittadinanza  ,  nacque  in  Siena  Girolamo 
Gigli  il  dì  14.  Ottobre  1660.  Fino  dagli  anni 
più  teneri  lì  conobbe  ia  lui  un  certo  rpirico 
fervido,  che  prefagiva  non  mediocri '■avanza- 
menti negli  (ludj  ,  e  interrogando  IpelTe  volte 
ehi  n'  aveva  la  cura  ,  ora  d'  una ,  ora  d'  un' 
altra  cola  ,  moftrava  delìderio  di  fapere  anche 
prima ,  che  per  V  età  ne  folle  capace  .  in  breve 
tempo  fi  liberò  dalle  applicazioni  falli dioCe  de* 
precetti  Grammaticali  nelle  fcuole  de'  Padiù  di 
S.  Vigilio  della  Compagnia  di  Gesià  ,  portato 
dal  fuo  ingegno  a  guftare  i  Proiàtori  ,  ed  i  Poeti 
Latini  nelP  arte  Rettorica,  la  quale  appre.b  dal 
Canonico  Ridolfo  Borghefi  profeilore  di  quella 
md  Seminario  ArcivefcovaL^^  di  S«  -  Giorgio  .   Iri, 

que- 


Di  Girolamo  Gigli  ^ 

queflo  rem  pò  non  moilrò  mai  quella  vivacità  , 
xhe  fuol'  ei.er  propria  de'  Giovaiictti ,  ma  Ita- 
vaii  folitario  ,  e  aLdava  in  compagnia  d'airi 
per  le  pubbliche  itr^ide  taciturno  ,  e  peiifofo , 
lenza  punto  curarli  né  di  giuochi  ,  né  di  cac- 
ce ,  I  è  d'  altro  limile  divertimento  ,  trovando 
unicamente  nella  lettura  ,  e  neir  intelligenza 
de'  buoni  Autori  il  Tuo   piacere. 

Conofciutolì  dal  vecchio  Girolamo  Gigli 
il  bel  talento  del  Giovanetto  ,  per  eiler  figlio 
ài  Petra  fua  Nipote  Cugina,  lo  dichiarò  ,  quan- 
do appena  compiuti  aveva  quattordici  anni, 
fuo  figliuolo  adottivo  ,  obbligandolo  a  lafciare 
il  Cognome  paterno  de'  Nenci  ,  e  prendere  il 
fuo  .  Morto  dopo  quattro  anni  dal  giorno  del- 
la già  fatta  adozzione  il  vecchio  ^  venne  il  Gio- 
vare in  poHelìo  di  quella  pingue  eredità ,  che 
afccì  deva  alla  fomma  di  icudi  quara.  ramila , 
aveiido  atteib  ne  qu.ittr'  anni  antecede  ti  allo 
Hudio  della  Ir  ilofofia  narurale  fotto  la  direzione 
de'  Padri  Palmieri ,  e  Samminiati  Religioli  Do-. 
nieiacani . 

11  29.  d'  Aprile  del  1675.  decimo  quinto 
deir  età  fua  ,  lì  congiunfe  in  matrimonio  con 
Laurenzia  Perfetti,  da  cui  ebbe  dodici  figliuoli 
tra  nafcni,  e  feniinme.  Il  maggiore  tra  quelli, 
che  fopraviliero  ,  per  nome  Germanico  ,  vestì 
l'abito  religiofo  nella  Compagiàa  di  Gesùi  tre 
altri  fono  ancora  viventi  ,  due  impiegati  i  obil- 
mente  prello  di  Cardir.aii  ,  f  altro  Canoni'^o 
dell  iniigne  Collegiata  di  Maria  Vergine  di  Pro^ 
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vcnzano  nella  fua  Patria ,  cfcmplare  al  Clero 
Sanefe  d'  illibati  coilumi ,  e  di  religiola  pietà  . 
Delle  leinmine  una  fola  ne  fopraviilc  ,  che  fu 
collocata  in  matriinoi  io  nella  nobile  famiglia 
de'  Borgheiì  .  Tutti  gli  altri  morirono  appena 
venuti  di  poco  tempo  alla  luce ,  fuora  che  il 
P  imogenito,  che  mori  compiati  fette  anni  con 
foinmo  dolore  del  Padre  ,  che  pia  giorni  ne 
di.iiofirò  coir  erterna  triilezza  T  interno  raax- 
nurico  . 

Fu  in  Girolamo  la  premujra  ,  e  la  vigilan- 
za r.ell  educargli  ,  quale  ad  ottimo  Padre  Ci 
conveniva  ;  onde  ,  fenza  riguardo  alla  fpefa , 
due  ne  collocò  nel  robile  Collegio  Tolomei, 
e  dje  nel  Seminario  Arcivefcovale  di  S.  Gior- 
gio ,  quali  poi  in  età  maggiore  fece  pallare  al 
Collegio  Romano  ,  procurando  fempre  ,  che 
fodero  nella  pietà  ,  e  nelle  lettere  efattamente 
ammaeftrati  .  Tra  tante  ,  e  così  diverfe  foUeci- 
tudini  ,  che  fccu  porta  V  educazione  de'  Figli , 
fra  tanti  pefi  dello  flato  conjugale,  e  degf  in- 
tereffi  domeftici,  chi  non  avrebbe  creduto,  che 
dovelfe  il  Gigli  abbandonare  affatto  1'  applica- 
zione agli  ftudj  ?  Eppure  fu  egli  così  amante 
del'a  virtù  ,  che  feppe  dividere  il  tempo  per 
ben  provvedere  alla  fua  famiglia ,  e  per  impara- 
re le  fcienze  .  Ripigliò  per  quello  fine  con  at- 
tenzione particolare  lo  ftudio  della  Filofofia , 
s'  applicò  a  quello  delF  Allronomìa  ,  della  Sto- 
ria ,  della  Mufica  ,  dell'  Architettura  ,  e  dell' 
Agricoltura ,  i  di  cui  precetti  poteva  facilmen- 
te 
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te  porre  in  efecuziore  nella  fu  a  Villa  tre  mi- 
glia diflante  dalla  Città  ,  Monte  Specchio ,  e 
Quove  chiamata.  Per  coniìglio  più  degli  amici, 
che  per  uclinazioiiC  del  proprio  gè  rio  il  pofe 
a  Audiare  alquanto  le  Leggi  Civili  folto  la  di- 
rezione di  Germanico  Tolomei  pubblico  Let- 
tore neir  Univerlità  di  Siena  ,  e  Vicario  allora 
Generale  di  Alonlìgijore  Arcivefcovo  Leonardo 
Mariìlj  ;  Ma  non  tu  poflibile  ,  che  vi  lìllaile  la 
mente  ,  co. ne  quegli  ,  che  più  era  portato  ad 
inventare  di  nuovo  colla  fecondità  de'  faoi  pen- 
fieri  ,  che  a  meditare  le  già  fondate  ,  e  faggia- 
mente  diipofte  iiùtazioni . 

Qualunque  .orta  di  Poesìa  ,  o  fulTe  dram- 
matica ,  o  feria  ,  o  giocofa  ,  o  fatirica  fommi- 
niftrava  pafcolo  non  ordinario  al  fuo  genio  ,  ed 
appena  lì  vide  in  luce  qualche  tuo  componi- 
mento ,  che  tollo  vi  lì  conobbe  la  facilità  ,  la 
leggiadrìa  ,  e  quel  molto  di  più  ,  che  promet- 
teva nel  tempo  avvenire  .  Frattai  to  lo  fplen- 
dorè  della  fua  Famiglia  ,  la  ricchezza  del  fuo 
patrimonio  ,  e  le  doti  lìngolari  di  fua  perfo- 
na  lo  tecero  degno  d'  cilere  ammello  dal  pub- 
blico Sei.ato  alia  participazione  di  quegli  ono- 
ri ,  che  li  concedono  unicamente  alia  nobiltà 
de' natali  ,  e  nell'  anno  1684.  comi. .ciò  a  go« 
dere  i  vantaggi  di  quello  ilio  novello  i.  gran- 
di mento  . 

-'V  Sparfa  la  fama  della  fua  varia  erudizione 
in  Paeii  llranieri  ,  fu  annoverato  fra  le  più  ce- 
iebri  Accademie  d'  Italia  :  in  quella  de  gì  L:tro- 

uà- 


nati  di  Siena  col  nome  di  Economico  ,  nome 
ironicamente  adattato  alla  fua  irdole ,  come  in 
appr^iìò  vedremo:  negli  Acceji  di  Bologi.a  :  ne- 
gli Arcadi  di  Roma  col  nome  di  Amaranto 
Sciaditico  :  ne  Timidi  di  Mantova  ;  e  fì.xalmen- 
te  nella  Critjca   di   Fiorenza. 

Eccit.to  pertaiito  il  di  lui  fpiriro  da  tan- 
te virtuofe  Adunanze  ,  cominciò  a  comporre 
in  co 'e  teatrali  ,  e  fcrillb  in  verfi  una  Com- 
media, che  intitolò  la  Bellalba  ^  la  quale,  per 
clìere  Hata  la  prima  ,  è  inferiore  a  tutte  T  al- 
tre Tue  opere ,  che  dopo  ne  vennero  ,  e  per- 
ciò non  fu  mai  creduta  degna  di  pubblicazioi.e. 

Di  anni  verticjuattro  compofe  la  Genevie- 
fa  ,  operetta  Drammatica  ,  che  da  fei  Cavalieri 
Convittori  del  Nobil  Collegio  Tolomei  fu 
rapprefentata  in  mufica  in  quei  tempi ,  ne'  qua^ 
li  quelV  arte  non  era  giunta  a  quella  perfetta 
delicatezza ,  e  gran  difficoltà  di  pailagy^i  ,  a  cui 
jfì  è  ridotta  ne'  tempi  noftri  .  Nulla  di  mci.o 
il  acquillò  in  eda  dall'  Autore  non  poco  credi- 
to ,  e  fu  poi  cantata  con  fommo  plaufo  in 
Roma,  in  Brefcia  ,  ed  in  altre  Città  d'  Italia, 
trovandoli  obbligato  poco  dopo  a  comporre  al- 
tro   Dramma,  che  tu   il   Lodovico   Pio. 

Era  egli  fecordilTuiio  neir  invenzione  ,  e 
feliciffimo  nello  fcrivere  di  mar  iera ,  che  in 
bieve  tempo  portava  facilmente  a  fii  e  qualii- 
voglia  componimento,  inchinando  però  piià  vo- 
ci tieri  al  facro  ,  come  può  vederli  ne' fuoi  O- 
tatorj  ,  che  dal  Duca  di  Mantova  furon  richie- 
di 
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{d  air  Autore  per  mezzo  del  Conte  Berretta, 
e  mandati  in  divieni  Paell  ,  acciocché  follerò 
polli  in  malica  dai  più  eccelleiiti  Maeftri  di 
quel   tempo . 

Si  relè  ne'  dieci  anni  feguenti  vie  più  ri- 
nomato per  tabte  opere  ,  delle  quali  lece  com- 
parir la  vaghezza  in  molti  teatri.  Fu  tra  que- 
lle La  Fo,  za  del  Sangue  ,  e  della  Pietà  ,  ovve- 
ro L  lluegarde  :  Il  Don  Chi/ciotte  ,  ovvero  Uu 
pazzo  guari/ce  l  altro  ^  Commedia  in  Frola  al- 
iai ridicola  ,  recitata  in  Roma ,  in  Fiorenza ,  ed 
in  Siena,  per  dare  onefto  divertimerito  all' A m- 
bafciatrice  Lavardina  di  Francia ,  ed  in  Manto- 
va ,  e  poi  alla  Corte  di  Vienna  per  ordine 
dell'  Imperatore  Giaieppe  r  la  Fede  ne'  tradi- 
menti  ,  ovvero  /'  Anagilda  ,  compolVa  in  cin- 
quanta giorni  ,  che  ottenne  infinito  pl-aufo  in 
Bologna  ,  in  Fiorenza  ,  ed  in  Mantova  :  la  Fe- 
de tra  l' incanni  y  Dramma,  di  cui  Kirono  llam- 
pati  due  Ioli  Atti  ,  perchè  V  Aurore  trovolTì 
obbligato  a  fiiJre  il  terzo  in  fretta  ,  e  perciò 
non  volle  pubblicarlo  ,  efiendo  quella  un'  Ope» 
ra  di  gran  macchila ,  che  richiedeva  tempo 
maggiore,  per  coiupicrla  felicemeate  :  Per  il 
Goilegio  Tolomei  un'  Operetta  intrecciala  ad 
un'  altriì!  in  profa ,  ÌLtirolata  /'  Amor  Dottorato^ 
colle  diipute  del  medefnno  nei  Tempio  della 
Virtù.  Fu  quella  dettata  da  lui  qaah  all'  im- 
pròviU)  per  compiace  e  a  quella  nobiic  Ciio- 
ve;  tu  con  animo  di  ì  on  jlampada  ;  ma  eliciido 
folito  di  tutto  ciò,   che   ilryc    di  contrafceiC   a 
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quel  Teatro  farfene  la  memoria  colle  ftampe^ 
fu  data  per  forza  in  luce  contro  la  volontà 
deli'  Autore  ,  non  efTendo  lo  ftile  del  tutto 
felice  ,  benché  1  invenzione  Ila  rara  ,  e  molto 
fatirica  . 

Sono  poi  tante  di  numero  le  fue  Fefte  tea- 
trali, e   le  Cantate   per   mafica  fatte   ad  ilbnza 
di  Principi  ,    di   Cardinali ,    e  di  Siguori   d'  al- 
ti Hi  ma  1  ima  ,  delle  quali  fi  formerà  il  Catalo- 
go   rei  fine  di  quella  fua  vita,  che  mi   Ibiubra 
cofa  giulla  il  dare  al  Gigli  una   lode  ,  che  gli  è 
dovuta,    come    tutta   fua.    Egli   fu  il    primo, 
che  tratraile  lo  Alle  Drammatico  per  ulò  delle  Sce- 
ne con   qualche   fplendore,  e  debbefi   a  lui  baoiì 
grado   ,     fé     poi    abbiamo    veduto  con    piacere 
quella    forta    di  Poesìa  falire    a    tanta    nobiltà, 
con   quanta  fu  maneggiata   da    A  portolo  Zeno, 
e   da  altri  ,    e    fé    la  vediamo  oggi   con    mera- 
viglia   ridotta    air  ultima    perfezzione    in    tanti 
Drammi    del    fempre  celebratilfimo  Abate   Pie- 
tro Metal!  afio  . 

Da  tante  adunque  ,  e  così  varie  forti  di 
Poesìa ,  nulla  dicendo  di  tante  Canzoni ,  e  So- 
netti faceti ,  e  facri  ,  lì  può  congetturare  la 
vaftità  della  mente,  e  la  vivezza  dell'immagi- 
nazione ,  che  aveva  ,  effendo  concorfa  la  natu- 
ra ,  e  r  arre  a  formare  un'  ingegno  così  pron- 
to,  e  così    fecondo    d'idee. 

V^eniamo  adelTo  a  parlare  della  propenfio- 
ne  alla  Satira,  alla  quale  ,  per  ciò,  che  riguar- 
dava fpezialmente  V  Ipocrilia ,  lafciava/ì  trafpor- 

ta- 
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tare  con  molto  impegno  .  Baltarebbe   addurre 
per  prova  di    quello  luo    genio    particolare   la 
celebre    Commedia  del  Don  Pilone  ,  il    fogget- 
to    della    quale  è  tratto  mirabilmente   dal  Tar- 
tufò di   Moàer ,  ma  così   mutato  nel  pallaggio , 
che  ha  fatto  da  un'  idioma  all'  altro  ,  che  iem- 
bra    una  cola  molto    differente .    11  dialogifmo , 
le  fentenze ,  V  idiodlhio ,  ed  i  (ali    foco  affatto 
variati ,  con   molte    leene ,  ed  Epiflodj   aggiun- 
ti di    nuovo  .    Se  lì  legge  il    Tartufo  ,    o    nel 
Teatro    Franzefe  di  Moller ,    o  nella    traduzio- 
ne    italiana  ,    potrà    conofcerlì    da  chiunque   la 
diverlìtà  .    „    Avemmo    però   (  lafciò    fcritto  il 
>,  Gigli  )  (bmigliante  la  torte  il  Moller^  ed  io» 
»  Quegli  fu  perfeguitato  a  morte  dagli  Ipocri- 
„  ti  di    Parigi  ,  io   altresì   da    fallì    Bacchettoni 
„  d  Italia ,  eiiendo  la  mia  Commedia ,   per  à^x- 
,,  to    idi    gran    Perfonaggio   Ecclefiaffico  ,    una 
1,  vera  uaffione  contro    quella    diabolica    fetta, 
„   la     quale  a*    aì    ixv^aj.ì    «.».^..^^       ,^\  coperto    di 
ji,  fah'a  maiifuetudirie ,  e  divozione,  ta    tanta  ro- 
„  vii. a    di    roba  ,    e  d' Onore    nelle    Cafe ,  nelle 
„  Corti,  nelle  Citfà,  e    né  Regr.i,,.  La  prima 
volta ,   che    fu    recitata    nel   Teatro   grande   di 
Siena  ,    incendiato     calualmente    pochi  ami  fo- 
no ,  voile  il  Gigli   rapprefentare   in   perfona  la 
parte  di   Do7i  Pilone  •,  cà   affegnò  a  nove  Cava^ 
fieri ,  amici  fuoi  facetiflìmi ,  f  altre  parti  adatta- 
te maravigliofamente   a    ciafcheduio ,  per  eipd-» 
Hicre  al  naturale  i  caratteri  di   quelle.  In  tatti 
noa  fu  giammai   udito    tanto  ilrepito    di    rifa 

3  fnio- 


IO  Vita 

fmoderatc  in  nelfun  teatro,  quanto  in  tale  oc- 
calìone ,  avendo  egli  a  bella  polla  imitato  alcu- 
ni (oggetti  nella  pronunzia ,  nell'  abito  ,  e  nel 
portamento ,  ed  avendo  fatto  rapprei'eiitare  al 
fine  di  cialcun  atto  intermedj ,  i  quali  erano 
una  continuata  Satira  contro  la  falfa  pietà  , 
efprelìi ,  oltre  le  parole  in  mulìca ,  con  a/.iane 
muta  air  ulanza  de'  Mimi  antichi.  La  lleiTa 
Commedia  fu  anche  recitata  pochi  a.uii  dopo 
quali  da  tutti  i  medelimi  AttJii  la  feconda 
volta  nello  llellb  Teatro  di  Siena  ,  e  molto 
meglio  della  prima ,  ad  ilbuza  dell'  Eminentif-* 
fimo  Cardinale  Ottoboiii  nel  fao  pall'aggió, 
che  fece ,  per  quella  Ci  tà  •  SoUevaronlì  pei 
quello  tatto  contro  di  lui  tutti  quelli,  che'  fi 
chiamarono  vilipefi  ,  ed  ottennero  dopo  replir 
cate  illanze  ,  che  folle  proibita  dal  Governa 
una  tal  Commedia,  cagione,  corn' elli  diceva* 
no  ,  di  tanto  fcandolo  ;  Onde  sfogando  il  Gi- 
gli ,  coir  or«»/iv/iie  d'  Un  L-omponimento  ,  il 
fuo  rammarico ,  d'  uno  di  coloro ,  che  contava 
tra'fuoi  perfecutori,  così  dilFe. 


Quelli  è  quel ,  che  a  Don  Pilone 
Fece  far  la  gran  cattura, 
perchè  vera  la  pitturia 
Vi  trovò  del  fao  collumer 
Quelli  è   quel,  che    veder   lume 
Non  laido    alla  forellina, 
Che  di  pelle  pecorina 
Sa  vellir   T  Ipocrisìa. 

In- 
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Indi  fé  la  prefe  con  pia  calore  contro  di 
qneflo  vizio  in  un  Canto  di  cinquanta  ottave 
fu  lo  ilile  Berncico  ,  che  recitò  in  una  lieta 
Accademia  fatta  nclf  ameno  giardino  di  Fran- 
ceico  Piccolomini  ,  a  cui  trovoiu  prefente  con 
fommo  piacere  Monfignore  Niccolò  Forteguer- 
ra  celebre  letterato,  Autore  del  Ricciardetto. 
Ma  poiché  V  opere  Satiriche  del  Gigli  non 
fono  divulgate  colle  ilampe,  e  perciò  note  a 
pochiHimi ,  riporteremo  alcune  ottave  di  quel 
Canto,  nel  quale  sinveifce  principalmente  con- 
tro gV  Ipocriti ,  cominciando  dalla  nona  : 

poiché  del  male    oprar  la   notte  è  manto  ^ 
E  alla  giultizia   cuopre  ,  e    alla  ragione 
Furto,  omicidio,    Ibrtiiegio,  incanto  > 
Tradimento ,    adulterio  ,  e  ribellione  , 
E  quanto  può  cieca  vendetta  y  e   quanto 
Può  macchinar  F  invidia,  e  T ambizione, 
E  la  Calunnia  coir  Ipocrisia  r:  . 

Nemica    illuilre    della  mufa  mia  . 

Dico  1  Ipocrisìa  ,  cuil  cappellaccio 
Suol   far  iiOtte  nel   viib  avanti    fera^ 
E  che  tiene  a  bacìo    volto  il  moftaceio 
D'  Filali  in  atto ,  o  in  atto   di  preghiera , 
Tarto   che  più  nel  fondo  al  campanaccio 
Batte,  che   in  vifo   a   lei  del  Ibi  la  (pera  ; 
Ma  in  tanto   bujo  eli'  apre  lo  fporrello 
teli'  occhio  fuo  porcino ,  e  mira  il  bello  o 

Perciò   la   prifca    veneranda  Gente 
Era  del  Bujo  capital  nemica^ 

B  a  On^ 
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Onde  in  ferrar  l'amico  ,  ed  il  parente  '^ 
Nel  feno  ofcur  della  gran  Madre  aiitica  j 
Vna   face   a  far  lume  eternarne ùte  | 

Chiudea    foi terra  ;    qaafi    che    T  ortica  • 

Della    luflìiria  il  Tuo    prurito  apporti , 
Nel  toccar  oliò,  ed  oliò,  ancor  fra   i  morti i 

Ond  uopo   foile,  che  una  lampa  viva 
Faceiie   al   morto   iìaol  la  fentinella, 
E  colla  fcorta  dell'  acccfa   oliva 
Si    guardalle  la  fpoglia  onefta,  e  bella  [ì 

Di    Lucrezia    dal   Rè,  che  la  feguiva 
Fantafma  con  dannato  intorno  a   quella, 
E   r  oboi   lì    guardailè  a'  morti  in  bocca 
Giufto  pedaggio,  che  a  Caronte  tocca. 

Indi    da  quello    rito  di  far  lume 
Alle  tombe  racchiufe,  ed  alle  grotte 
Per  maiitener   gli  affetti  in  buon  coftume^ 
Cui    tanto   nuoce  1'  aria   della  notte , 
Imparò  Siena   a  far.  che   il  Sole    allume 
Ogii  cupa  «cantina,  ed  ogni  botte  , 
E  il  dì  per  una    buca   fatta  a  fcacco 
Ea  dar  lume  perpetuo  al  chiufo  Bacco  • 

Così  far  li  potelfe  nella  nuca 
A   quei  malvagi  Ipocriti ,  eh'  io   difli  ^ 
Vno  fpaceo   a  mio  modo,  ed  una  buca^^- 
Sicché  '1   cupo   lor  cuore  oggi  v'  apriflì  ,^" 
E  come  a  Dante  il  Mantovano   Duca       - 
Io   fufll  volita    guida   in  quelli  abifli. 
Oh   quante  bolgi,  o  quanti   fpirti  rei 
Igroti  a  Dante  io  difcoprir  vorrei- 

Vorrei  farvi  veder ,  che  fon  fcialbati 

Se- 
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Sepolcri  adorili ,  e  inciiì  nella  crofla 
D  inCegne  ,  e  di  caratteri  OLorati , 
Che  fauno  di  virtù  de  a  chi  s'  accoda  ; 
Ma  chi  lo  fcialbo  trai  gè  lente  i  fiati 
Di  morta  tè,  che  deliro  Ita  ripoila, 
E  fé  Ite  il  fuaio  rio  d'  una  lucerna, 
Cui  pece  impara  il  chiufo  ardor  governa» 

Né  gli  baflò  di  prenderfela  contro  tali  vi- 
ziofi  colla  penna,  imperciocché  comparve  im- 
provi  àmeiite  in  giorno  di  Carnevale  nella  pub- 
blica piazza  mafcherato  ,  da  Don  Pilone  entro 
una  fedia  geivatoria  ;  e  and:.va  intorno  col  fe- 
guito  di  immerofo  popolo  ,  diftribuendo  alle 
Dame  in  carrozza  un  lepidiffimo  Madrigale  , 
volgendo  in  dietro  ,  quali  per  ifcrupolo  di  mi- 
rarle ,  la  faccia  ,  neir  atto  di  porger  loro  il  fo- 
glio celle  inolh ,  alludendo  così  alla  fua  Com- 
media della  Sorellina  recitata  in  Siena  nello 
fleflo  Carnevale  ,  in  cui  s  Uiuuduce  la  Serva 
chiamata  Credenza,  che,  fcrupoleggiando  ,  fa  il 
bagnolo  al  Padrone  colle  molli  .  Di  qui  é ,  che 
in  una  Satira  di  verfi  lei  voli  fatta  contro  una 
lettera ,  che  giudicava  non  molto  ben  conce* 
puta  dal  pubblico  per  congratulazione  nell'  in- 
nalzamento deir  Emineiitilfmio  F.  Marc'  An- 
tonio Zondiidari  al  gran  Magitiero  di  Malta  j 
così  laiciò  icritto  di  le;  r,  I  ?   e     ^^ 

j.i^.^'.  Il  Gigli    dove  lafciad  V  '^  i     o^^    ■  -^ 

r  •;;:>         Flagello  dei^l  Ipocriti,   ^:):'i  ve  v        ri 

"l"^  Che 
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Che    fé  a  Pilon    traveilefi 
Col  Cappello  ,  e  Camauro 
Del  Icliciati    labile  , 
K  in  portarli  in  tedia 
Ne'  gionù    delle    Marchcre, 
Tutta   la  plebe  corregli 
Dietro,    qual  fé  duli  .liidie 
Quel   nioUro    giunto   follbne , 
Che    r.ella    gran    propofcide 
•SolUene   i    pieri    calici , 
"óna   EÌÌi>  ìE    al   Itio    padron    fa   brindili? 

Era  il  Feliciati  un  Ecclefiaflico  di  Sartca- 
110,  che  già  era  itato  condanriato  allV  ergailo- 
lo  dal  Tribunale  deirirquilizione    in  Siena. 

Quella  fua  facilità  però  di  cenfurare  al- 
trui non  procedeva  già-  da  un  animo  macigno, 
ma  bensì  da  una  certa  fua, naturalezza,  e  dal- 
la comune  approvazione  ,  che  rifcuoi evano  le 
di  lui  facete  invenzioni  ;  anziché  nel  tempo 
jnedelìmo ,  che  voleva  efercitare  qualche  atto 
di  virtù  prorompeva  ,  fenza  neppur'  avveder- 
fene ,  nelle  confuete  lepidezze,  come  appunto 
accadde  ,  poco  dopo  la  detta  Mafcherata  in 
una  mortificazione  impofìali  di  comparire  ri- 
coperto di  iacco  in  certa  Confraternita  nottur^ 
na,  cui  era  il  Gigli  aggregato,  e  che  proibì* 
va  fotto  tal  pena  qualunque  traveftimento  a 
Mafchera  fecondo  i  Canoni  antichi,  cosi  o*^di- 
Bando  tre  Governatori  di  quella ,  che  nella 
loro  giovanezza   erano   flati    anch'  effi   amanti 

del^ 
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della  libertà  .  De  pollo  appena  T  abito  peni- 
tenziale fece  divulgare  per  tutta  la  Città  un 
Sonetio  Satirico  aliali vo  a  Don  Pilone  velli to 
a  Giona,  nel  quale  lì  fcopre  la  pro.^tezza  ,  e 
la  fantasìa  dell'  Autore. 

Prima  però,  che  il  Gigli  andalTe  così  pa- 
fcolando  il  fuo  genio  ,  era  ilato  chiamato  a 
Roma  dalla  Ducneiia  di  Zagarola  ,  per  cui 
compofe  l'  Amore  fra  l'  imp^jffi'oili ^  Dramma, 
che  tu  con  piacere  ui  iveriale  rapprefentato  nel 
di  lei  Palazzo,  dove  1  Autore  dunovò  alquan- 
ti meli ,  trattato  cortefemente .  Ritornato  poi 
alla  Patria,  fcrille  alr^e  Opere  Saciricomiche , 
che  hanno  per  titolo  :  I  li  igaiiti ,,  ovvero  ;  // 
Giudice  impazzato:.  Il  Gorgo! eo\  ovvero:  IlGover- 
nfttore  de W  l Jole  natanti:  La  Moglie  Giudice^  e 
parte y  ovvero:  Il  Ser  Lapo  QomwiQài^  faceriHì- 
ma,  la  quale  dair  Imperaror  Carlo  Vi.  fu  fat- 
ta recitare  nella  Corre  di  Vienna  ,  coman- 
dando all'  Abate  Giovan  Claudio  Fal'quini  Sa- 
nefe,  uno  de' Poeti  Celarei,  che  rapprefcntaf- 
fe  il  perfonaggio  di  Ser  Lapo  ,  come  fece 
con  incredibil  piacere  di  tutta  la  femprc  Au- 
gura   Famiglia.  '   ': 

Ma  il  Gran  Duca  Colìmo  HI.  per  im- 
piegare con  profitto  maggiore  un  così  nobil 
talento  ,  gli  conterì  la  lettura  di  belle  lettere 
Tofcane  neir  Vniverlltà  di  Siena  ,  ed  in  tale 
occupazione  tirò  a  le  namerola  turba  di  Gio- 
vani,  che  correvano  ad  afcoltarlo  ,  ed  in  pre- 
mio di  fue  virtuofe  fatiche  fu  dallo  llcilb  So- 
vra- 
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vrano    an-imefTb    a  godere    tutti    gli    onori,  € 
piwilegj,  che  (ì  godono  da*    Dottori  della  me- 
dclìina   Viiivcriìtà  .  In  quefl'  occafiooe    pubblicò 
un  volunic  ,  che   conteneva  i  precetti   per    be- 
ne   apprendere    la    lingua    Tolcana,  di  cui    ne 
fono    iiate    già  fatte    diverfe   edizioni  -  Concepì 
tanta   fìiina   di  lui  l' Imperatore   Leopoldo  ,  ed 
i    fuccelTori     Augufti    Giufeppe  I.  e  Carlo   VI. 
che   da  quello    fu   chiamato  a  Vienna  ,  invitan- 
do    con    largo  premio  tanto   lui,  che   tutta  la 
fua  Famiglia,  e    dichiarandolo    Poe?a  Cefarèoj 
e     quefti    recitavano    perfonalmente    le    di    lui 
Commedie  ,   ed   ebbe    ordine  da   quella   Corte 
di   terminare     il    terzo    atto    delF  Atalipa  .   Ma 
nudriva  il  Cigli  per    la    fua    Patria    così  tene^ 
ro   affetto,  che   volle  a    quello    pofporre    ogni 
fuo   vantaggio,    fottraendofi     alF  in  pegno    coU 
r  addurre    modeftamente    in    ifcufa    la    debolez-» 
za   delle    fue    forze ,    incapaci    di    foftener    con 
decoro   un   così    lagguardevoie     ir  carico . 

Tempo   fa- ebbe    ora    di    pafTare    a    cofe  di 
rilevanza    maggiore;  ma  non   volio  lafciare  in 
filenzio    una    delle    più     graziofe     Commedie, 
che   afcite   liei  o   dalla  dotta  fua  penna,  e  que- 
fla   è  la  Sorellina   del   Don  Pilone  ,  nella  quale 
Il     fcorge     chiaramente    la     mordacirà     gentile 
deir  Autore ,    che   a    cagione    di    alcune   ditiè-, 
rei  ze  Ci  portò  a  Rama  ,  conducendo  feco  due 
Figli  per    quivi   decorofamente  impiegarli;  nia 
dopo    q-j alche   tempo   gli   convenne    tornare    a 
Siena  per  dar  fello  a  certi   intereffi,  e  ripara- 
re 
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re  a'  difaflri  della  fua  Cafa  notabilmente  in« 
comodata  ,  parte  perchè  egli  applicò  iempi'c 
più  alla  Poesìa  ,  ed  a'  Teatri  ,  che  al  mante- 
nimento delle  proprie  follanze  ,  parte  perchè 
le  ditièrenze  domelliche ,  e  le  liti  elterne  con- 
du fièro  (  non  lènza  qualche  fatalità  )  il  fuo  fia- 
to a  quello  termine  .  Ritornato  adunque  alla 
Patria,  ibpra  alcuni  tanto  inverillmili  acciden- 
ti ,  quanto  veriirmii ,  fondò  tutto  V  intreccio 
della  Sorellina  ,  che  recitata  in  Siena  ,  appena 
terminata  che  fu  di  comporre,  incontrò  niente 
minore  applauib   dei    Don  Pilone. 

Se  fono ,  per  quanto  portava  il  guilo  del 
fecolo  pailato,  degni  di  lode  i  tanti  fuoi  com- 
ponimenti poetici,  non  fono  meno  limabili  le 
di  lui  profe  ,  o  ileno  originali  ,  o  lìeno  ver- 
fioni .  Dair  idioma  Franzefe  tradullè  tra  1'  altre 
la  celebre  Commedia  di  Pa/aprat  :  Les  moe- 
urs  du  tems:  intitolata  dal  Gigli  traduttore:  I 
vizj  correnti  uli  ultima  moda  ,  Quella  fece  nel 
teutro  la  fua  comparfa  non  inferiore  al  Don 
Piioi  e  ,  ed  alla  Sorellina,  ellèndo  formata  fui 
carattere  di  quelle  ,  variata  ,  ed  accrefciuta 
molto  per  acconiodarla  all'  ufo  delle  nollre  fce- 
ne  Iraiiane ,  il  teito  originale  della  quale  ritro- 
vai prelfo  di  chi  fcrive  la  vita  di  quelV  Auto- 
re ,  e  li  è  Itampata  quelV  anno  1745.  in  Fi- 
renze. .,-...  j      ^.:      -■  )■ 

Soleva  egli ,  abitando  in  Roma ,  comporre 
fpeflè  voice  certi  foglietti  di  tìnte  ingeg  ofe 
jiovelie,  e  quelli   maiidare    ad  un  amico    fuq 

C  a  Sie- 
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a  Siena,  il  quale  colla  facilità  di  creder  tat- 
to dava  occafionc  di  continuare  il  carteggio, 
per  fare  altrui  cola  grata.  Fra  le  molte,  che 
ne  furono  fcritte,  fu  la  prima  una  lettera,  che 
iinle  verire  dilla  Cina,  la  quale  non  folamen- 
te  fu  tenuta  per  vera  dall'Amico  corrifponden- 
te  ,  ma  fu  ah  resi  da  lui  comunicata  a  mol- 
ti ,  e  fcritta  per  cofa  certa  da  quelli  in  Paefi 
loi.tani  ,  onde  giungendone  la  notizia  a  i  Gaz- 
zettieri d'  Olanda ,  e  degli  Svizeri ,  fu  ftampa- 
ta  dagli  uni,  e  dagli  altri  nelle  loro  portate, 
colle  rifleffioni  ancora  politiche  fopra  i  moti- 
vi ,  che  aveano  indotto  V  Imperatore  della  Ci- 
na a  fare  una  tale  fpedizione  a  Roma  .  Il  Pa^- 
pa  ,  a  cui  la  lettera  li  fìugeva  indirizzati^^ 
ne  rife,  e  fapendo,  che  un  fuo  Prelato  dome- 
flico  aveva  confidenza  coli'  Inventore ,  chicle  di 
vederne  alcune  altre ,  per  follevarfi  talora  da 
tante  cure  gravofe  colla  gioconda  lezione  di 
tali  novelle  ,  delle  quali  fé  ne  trovano  rac-. 
colte  ,  fcritte  a  penna ,  circa  venti .  Sembra  a 
chi  legge ,  che  quelle  fieno  invenzioni  capric- 
eiofe  ;  ma  contengono  veramente  la  cenfura  del 
coftume  de'  vizj  particolari ,  d' alcuni  e  di  qua- 
lunque difordine  ,  che  fuccedeva  in  quei  tem- 
pi ,  come  vedefi  dalle  note  ,  che  vi  furono 
fatte  dal  Gigli  medefimo  per  fecondare  il  ge- 
nio   d'  alcuni   fuoi   Amici . 

Per  poi  ammirare  vie  piìì  la  fua  forre  im- 
maginazione ,  bafta  leggere  il  libro  intitolato: 
//  Collegio  Petroniana  ,    in  cui  finge  ,   che  per 

te- 


Di  Girolamo  Gigli.  19 

teHamcRto  del  Cardinale  Riccardo  Petroni ,  che 
morì  fui  fine  del  Secolo  Xlll.  il  tbile  finalmen- 
te compiuto  il  cumulo  della  fomma  fruttile- 
ra  multiplicata  ,  riiulrante  dal  pio  Legato  ,  e 
che  lì  era  già  fatto  il  iblenne  aprimei\to  di  quel 
Collegio  ,  dove  dovevano  darli  ad  allattare  i 
bambini ,  fubito  nati  ,  a  Balie  Latine  ,  acciocché 
poi  parlalfero  quella  lingua,  come  nativa.  Qjae- 
Ito  libro  di  giufta  moie  ,  adornato  di  ligure  , 
robilitato  colla  pianta  ,  e  facciata  del  Palazzo 
ideale  ,  fu  creduto  per  vero  a  tal  fegno  ,  che 
molti  foraftieri  oltrainontani  in  pailando  per 
Siena  hanno  fatto  iftanza  di  vederlo  .  Q.uell' 
opera  ,  formata  fulla  norma  della  Repubblica 
di  Platone  ,  è  piuttofto  una  Satira  continuata , 
che  una  capricciofa  defcrizzione ,  ilampata  colla 
data  di  Siena  nelP  anno  1719. 

Ma  perchè  non  credei!  da  taluno  ,  folle 
lo  fpirito  del  Gigli  folamente  limitato  a  fomi- 
ghanli  cofe  giocoie  ,  parlerò  della  fomma  fatica 
da  lui  fotferta  nell'  edizione  di  tutte  T  Opere  di 
Santa  Caterina  da  Siena ,  edizione  fatta  diligen- 
temente ,  fecondo  i  Tefti  originali  manofcntti , 
che  fi  confervano  nel  Convento  di  S.  Dome- 
nico di  quella  Città,  i  quali,  tenuti  prima  con- 
fufamente  furono  da  Girolamo  bene  ordinari, 
e  difpofti .  Pubblicò  in  un  tomo  :  Il  Dialogo  ,  in 
due  altri  :  Le  lettere  illullrate  con  dotte  anno- 
tazioni dal  Padre  Federigo  Burlamacchi  Luc- 
chefe  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  per  quarto 
forno  ,  di  numero  però  il  primo ,  vi  aggiunfe 
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la  vira  della  Santa  fcritta  in  Latino  dal  Padre 
F.  Raimondo  di  Capua  Tuo  Coiitellòre  ,  uomo 
di  fcgnalata  virtù  ,  che  fu  tradotta  in  Tolgano 
da  Bernardino  Pecci  nobil  Sanefe  ,  morto,  po- 
chi anni  tono  ,  Vel'covo  di  Grolleto  .  \i  refta 
ancora  da  pubblicarli  il  fupplemento  di  detta 
Vita  ,  che  in  un  belliflimo  codice  manofcritto 
in  Latino  dal  Padre  Tommafo  Nacci  Caffarini 
deir  Ordine  de'  Predicatori  nel  medeiimo  Con^ 
vento  li  conferva,  e  che  li  traduce  prefentemen- 
tc  dal  Padre  Maeftro  Ambrogio  Tantucci ,  e 
vieiic  da  elio  illulbato  di  copiofe  note ,  per 
darlo  al  pubblico ,  ad  iflanza  di  alcuni  Perfo- 
naggi  ,  che  lo  defiderano  per  compimento  • 
Ciuelio  grave  incarico  ,  eh'  ei  li  prefe ,  non  deri- 
vò folamente  dalla  premura  d'  illullrare  T  a- 
zioni  de'  fuoi  Cittadini  ,  e  le  cole  memorabili 
della  fua  Patria  ,  ma  dalla  tenera  divozione , 
che  nudriva  verfo  di  quella  Santa,  cui  andava 
ogni  giorno  a  venerare  nella  Cappella  ,  dove 
confervall  bella  ed  intiera  la  Sacra  Teda  di 
lei  ,  e  quivi  fu  veduto  talora  piangere,  e  udito 
fofpirare  ,  fperando  ,  coni'  era  folito  dire  ,  la 
fua  eterna  falvezza  dalle  interceffiom  di  Cateri- 
na .  Quando  appena  ebbe  compiuta  la  collez- 
zione  di  quelV  Opere ,  tu  chiamato  improviia- 
mente  alla  Corte  di  Fiorenza ,  per  .render  con>- 
to  d'una  certa  accufa  datagli  .da  alcuni;  Reli- 
gioli  ,  che  lì  chiamavano  olieii  dalle  fue  fatire , 
de'  quali  ,  per  altro ,  il  Gran  Duca  Codino  IIL 
aveva  tutta  la  llima  j    Ma  toftochè  prefentolE 
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al  Sovrano,  feco  alquanto  sdegnato,  fapendone 
il  Gigli  bei. illìmo  la  cagione,  con  modella  fran- 
chezza gli  manifeftò  T  obbedienza  predata  a' fuoi 
comar.di  ,  ed  immediatamente  gli  elpofe  la 
pronta  edizione  ,  che  meditava  ;  onde  il  piii- 
lìmo  Principe  non  parlò  pm.to  del  fatto  ,  per 
cui  chiamato  ì'  aveva ,  ed ,  ammirando  quefta 
fua  divota  tatica  ,  ordiriò  ,  cha  da'  pabblici  edi- 
fìzj  fomminifrrata  gli  folle  tutta  la  carta ,  che 
bifognava   per   quelle  ilampe  . 

Mi  chi  avrebbe  creduto  mai ,  che  la  pub- 
-blicazione  di  tali  Ope*e,  intraprela  con  tanta  re- 
iigiolità  ,  doveife  mettere  il  Gigli  in  sì  grande 
4inpegno,  che  T  obbligaife  a  comporre  un  Foca<- 
éolano  formato  colle  voci  ufate  da  Santa  Cate- 
•rina   nel    fecolo   Xlil.  tanto    nelle    lue    Lettere,  <^ 

-quanto   nel    iuo  Dialogo  ,  e  perciò   chiamato    il 
'Vocabolario    Catertniam  ?    Volle    foilenere    con 
iqueilo  ,  che  il  Dialetto   Sanefc  ,  come  più  leg- 
giadro,  più   elegante,  e  più  purgato  ,  debba  an- 
teporti   al  Dialetto   t  iorentino  ,  o  fi  conilderino 
ie  voci,  o  s' abbia  riguardo  alla  pronunzia.  Egli 
doveva     certamente     difendere    i     dritd     della 
iiia   Patria  ;    ma  doveva  al  cresi  parlare   con  più 
rifpetto  .  d' una  Nazione,   da  cui  la  lingua  To- 
fcana  riconoice  non  piccolo  avanzamento ,  e  che 
-tantói  har  faticato  per  illullrarla.  Queilo;  volume 
^u  ftàiiipatOj  in   Roma  rieir  anno;  17 j 7.  diipotlo 
-per  ordine  alfabetico  fino   alla   lettera  R  ,    eiìen- 
do  flato  vietato  all'  Autore  .di  pubblicare  il,  re- 
clame .j;  che  .aiizi  folle ViUaii:^oii evo  di  lui  {a>.r.tcr 
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lebre   Accademia   della    Crufca  ,   come  quella  , 
che  da   tanti   fatiiici    detti   era   Hata  ,    fuor    del 
dovere  ,    colpirà  ,  lo   dichiarò   decaduto  dall'  o- 
riore   della  tua   virtuofa  Adunanza   ,    cailandolo 
<Lil  numero  degli  Accademici ,  e  mduHb  il  Se- 
reiàlHmo   Gran   Duca   Colìmo   a   condannare   il 
libro  ,    ordinando  ,    che    follerò    pubblicamente 
confegnati  alle  fiamme  nella  Piazza  del  Palazzo 
vecchio    quanti  efemplari  fé   ne   trovavaiiO .    Ma 
tenendoli    ciafcuno    nafcoil  ,   bifognò    ammaliare 
altri  volumi    di  fomigliante  grandezza  ,  per  fare 
ura  tale  dimollrazione.  Così  aiferifce   un  Perfo- 
naggio   Fioreiitino  ancora   vivente  ,  che  lì  trova 
in    pofto  Ecclefìaftico   ragguardevole  ,    il  quale  ^ 
richiedo  del  Vocabolario  Cateriniano   per  darlo 
al  fuoco  ,  negò    d'  averlo  ,    e  lo    tenne  ,   come 
lo  tiene  ,  carilTmio  y  non  tarto   per  merito  del- 
l' opera  ,    quanto   per  trovarvi   copiofa   materia 
di    fuo  divertimento .    Quello    libro  è  divenuto 
prefenremerjte    rarillìmo  ,     e     molti    forallieri  , 
fpezialmente  Ingleli  ne  fanno  ricerca,  e  lo  com- 
prano  a  caro   prezzo  ,   avendolo  talora  pagato 
in  Siena  due ,  e  tre  doppie . 

Mentre  che  tali  cofe  accadevano  in  Fioren^ 
za,  dimorava  Girolamo  in  Roma,  dove  il  era 
portato  per  invigilare  ali*  educazione  ,  ed  al 
progredò  nelle  lettere  del  Signore  Don  Barto- 
lommeo  ,  Figlio  del  Signor  Principe  Rufpoli  , 
che  poi  fi  meritò  d'  elTere  promolib  al  Cardi- 
nalato ;  ed  al  Fratello  Don  AlelTandro  dedicò 
i  iuoi  Dialoghi  fopra  la  lingua  Tofcana.  Qui-. 
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vi  a  nome  di  alcuni  Paftori  Arcadi  fcriHc  ,  e 
divulgò  una  lettera  contro  Alfeiibeo  Cario, 
Cuitode  generale  d'Arcadia,  il  Canonico  Gio- 
van  Mario  Creici mbeni ,  liclla  quale  viene  in-, 
giuftaniente  caricato  di  alcuni  difetti  ,  e  quivi 
gli  giiiiXe  air  orecchio  la  pena  dell'  eiìglio  dal- 
lo Stato  di  Tofcana  ,  intimatogli  per  volontà 
del  Sovrano  ,  che  rotrrì  di  mal'  animo  T  impe- 
gno del  Vocabolario  già  tatto  ,  ed  il  Catalogo 
delli  Scrittori ,  che  fervire  potevano  a  formar- 
le uno  Sanefe,  che  meditava  di  fare  .  Ricevuta 
la  trifla  novella  dell  eiìglio,  fcrillè  da  Viterbo, 
dove  ritrovavafi  allora  ,  la  feguente  lettera  al 
SereniiTimo  Gran  Duca ,  intorno  ai  fentimenti 
della  quale  porrà  fare  ciafcuno  quelle  riflelTio^ 
ni  ,  che  gli  verranno  fuggerite  dalle  parole  di 
efla . 

„  Eccomi  a  pie  del  Clementiffimo  So- 
glio di  V.  A.  R-  unico  mio  Signore  in  ter- 
ra ,  ricoperto-  d^lla  confulìone  de'  miei  tra- 
fporri  ,  i  quali  ragionevolmente  hanno  irri- 
tato la  fua  religiofiriìma  pietà  contro  di  me, 
contro  del  mio  fconlìdcrato  libro  ordinato  a 
Vocabolario  de'  termiiii  di  Santa  Caterina  da 
Siena  ,  ad  implorare  la  fua  reale  generolìtà  , 
acciocché  fi  compiaccia  credere  ,  che  per 
quanto  io  m'  abbia  tanto  licenziofamente  ec* 
,  ceduto  nelli  (cherzi ,  così  contro  l  Idiotifmo 
Fiorei  tino  ,  che  contro  l'  Accademia  iniìgne 
,  della  Gru fca  ,  ed  altre  peribne  particolari, 
>  o  apertamente  ,  o  con  equivoco ,  non  ho  per 
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ombra  mai  dubitato  (  tale  è  ftato  in  me  il 
diietto  del  coniìgiio  )  che  fé  ne  poteilc  ri- 
fentire  la  fua  paterna  fovrana  carità,  protet- 
trice gclofa  dell' altrui  riputazione  ,  tractando- 
il  di  queilioni  letterarie  ;  Ma  perchè  conoico 
adcilo  ,  per  divina  milericordia  ,  quanto  ila 
llara  fconlìderata  la  mia  temerità  ,  vengo 
colle  più  riverenti  lìncere  erprelTioni  del  niio 
rammarico  d'  avanti  al  cofpetto  dell'  A,  V. 
R.  rapprefentante  in  fé  T  immagiix  di  Dio 
amorolìffimo  perdonatore  de'  misfarti  pili  gra- 
vi ,  ad  erporie  quelli  ilelTi  veraci  fencimeuti 
di  ritrattazione,  e  ;  di  aborrimento  del  detco 
Libro  ,  che  in  altra  pubblica  .figr ideazione 
Campata  ho  fatto;  m anif elio  all' uniyeriàle  de- 
gli uomini  da  bene  da  me  fcandahzzati .  E 
confi  de  ran  do  io  quanto  mite  fia  flato  il  ca- 
ftigo,  che.  ne  ho  fotierto  ,  mercè  T  indulgen- 
za dell'  A.  V.  R-  cui  piacque  vedermi ,  piut- 
tofto  che  pulito  a  mifura  del  fallo,  foave- 
merte  corretto  ,  mi  trovo  perciò  confortato 
a  fperare  dalla  magnanimità  dell'  A,  V.  R. 
una  pietofa  ailoluzione ,  che  fino  a  terra  pro- 
trato per  r  amor  di  Dio  le  addimando ,  ed. 
una  benignillìma  reftituzione  alla  fua  real  gra- 
zia ,  della  quale  nefluna  cofa  dopo  la  grazia 
di  Dio  può  rendermi  felice  in  q^erta  vita, 
nel  rello  della  quale  mi  fono  deliberato  di 
non  cercare  mai  altro  credito  alla  mia  pen- 
na ,  altra  regola  alla  mia  volontà  ,  ed  altra 
norma  a  tutto  il  rello    de'  giorni  miei ,  ch^ 
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j,  lo  fcrivere  ,  il  volere  ,  e  V  operare  in  quel 
„  modo  folo  ,  di'  io  polla  far  credere  per  ve- 
„  race ,  e  coftante  quello  mio  efpofto  pentimen- 
„  to ,  e  meritando  il  favore  del  fupplicato  per- 
„  dono  ,  pofTa  io  fempre  più  fcarico  di  rollbre 
,,  comparire  d'  avanti  alla  reale  clemenza  fua, 
„  alla  quale  mi  prefento  per  mezzo  di  quefta 
„  umilillìma  carta  fino  al  più  baffo  termine  del 
„  fuo  trono  inchinato  ,  e  con  ogni  mio  arbitrio 
„  legato  fempre  alle  fue  altre  fovrane  difpofi- 
„  zioni,  la  fua  mifericordia  implorando  umilif- 
„  fimamente  ,  e  la  fua  grazia  .  reale  ardentif- 
„  fimamente  fbfpirando  .  ^     J'^ 

-:  Trovandofi  frattanto,  per  ordine  del  Pa- 
pa, efclufo  ancora  da  Roma,  fenza  poter  met- 
tere il  piede  nella  Tofcana ,  cominciò  a  tratta- 
re per  mezzo  di  lettere  con  Monlìgnor  Alef- 
fandro  Falconieri,  Governatore  in  quel  tempo 
di  Roma,  e  con  altri  Signori  l  aliare  impor- 
ta r.tiffimo  della  fua  reftituzione  a  quella  Cit- 
tà da  Viterbo,  dove  fi  fermò  il  19.  d' Agofio 
del  1717.  ed  il  ritorno  alla  grazia  del  fuo 
Sovrano  .  Dopo  un  lungo  carteggio  ebbe  in 
rifpofta  da  Monfignor  Governatore ,  che  non 
ballando  la  retrattazione  particolare  fatta  de- 
gli fcherzi ,  e  motteggiamenti  ridicoli  fiampati 
nel  vocabolario  a  fogl.  ^84.  contro  il  rifpetto , 
e  r  abito  religiofo  del  Padre  Zanobi  Campa- 
na bifoghava  redintegrare  i  Fiorentini,  o  fe- 
parataRiCi  te ,  o  infieme  ,  come  più  fofie  pia- 
ciuto al  fuo    Principe ,  aificurandolo  ,  che  agli 
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occhi  di  tutti  gli  uomini  d'  onore,  e  di  giu- 
dizio apparirebbe  più  bella  T  emcLda  ,  che 
non  era  apparfo  deforme  T  errore  .  il  Gigli, 
cui  molto  premeva  tornare  a  Roma,  fi  pofe 
torto  a  Te  ri  vere  una  ritrattazione  della  Satira  , 
e  belle  contro  la  Nazion  Fiorentina ,  e  1'  Ac- 
cadeuiia  della  Crur::a  ,  la  quale  ,  prima  di  mau^ 
darla  a  Moiifignor  Governatore  ,  conferì  con 
molti  Signori  ,  ed  in  particolare  coir  Eminen- 
tilllmo  Fabroii  nel  pailaggio  ,  che  fece  per  Vi- 
terbo ,  e  ne  riportò  approvazione ,  con  fenti- 
mento  ,  che  piuttollo  folle  aggravante  lo  (lef- 
fo  Gigli  ;  Ma  nulla  di  meno  fu  pronto  ag- 
giungere ancora  di  più  ,  quando  folle  bifogna- 
to  ,  a  correzzione  del  libro  per  quello  ,  che 
riguardava  la  mordacità  dei  detti ,  falva  però 
fempre  la  dottrina  ,  e  il  dritto  del  Dialetto 
della  fua  Patria,  e  tutta  la  materia  della  qui- 
iìione  .  E  perchè  a  molti  non  è  nota  quella 
ritrattazione,  fi  porrà  quivi  appreffo  traferi tta 
fedelmente  dair  originale  ,  che  ii  conferva  dal 
Dottor  Gio.  Girolamo  Carli  alTieme  cotla  raccol-» 
ta  di  tutte  le  lettere  concernenti  quello  negozio, 
che  difficilmente  altrove  potrebbero  ritrovarli . 
•'  ^,  Avendo  io  Girolamo  Gigli  coadotta  a 
15 -fine  la  nuova  impr eia'  dell*  Opere  di  Santa; 
5,  Caterina  da  Siena  da -me  fiptirgate  da  tàn-. 
;//ti ,  e  tanti  errori  ,  onde  le  pallate  edizioni 
^,  andavano  ripiene  ,  mediante  il  confrontò 
„  degli  originali  purillì mi  della  Santa,  ed  aven- 
„  dok    iniieme    arrichite  d'  annotazioni  per  o- 

„  pc^ 
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„  pera  dell'  erudi rilTimo  Padre  Federigo  Bur- 
„  lamacchi  della  Compagnia  di  Gesù  ,  ed  ag- 
„  giunte  d'  altre  Epiltole  ultimamente  ritrova- 
„  te  ,  penfai  di  far  precedere  al  leeondo  To- 
„  mo  di  dette  Opere ,  che  è  la  prima  parte 
,,  delle  lettere  della  Santa ,  alcune  oilervazioi^i 
„  fopra  molti  termini  ufati  dalla  medeiìma  nel- 
„  le  lue  divine  ,  eloquenti  fcritture ,  i  quali 
„  termini  furono  comuni  ad  altri  Saneli  Scrit- 
„  tori  contemporanei  di  Lei  ,  e  nel  Sanele 
„  Dialetto  ii  contengono  ,  e  quelle  oilèrvazioni 
„  a  modo  di  vocabolario  ordinate,  lìccome  tu 
„  praticato  da  Federigo  Vbaldmi  ibpra  le  ri- 
„  me  di  Francefco  da  Barberino  ,  ed  ultima- 
„  mente  dall'  inllgne  Signor  Canoiiico  Gio. 
„  Mario  Crefcimbeni  vedemmo  ufare  ibpra  T 
5,  antichilTune  fcritture  Sancii  da  lui  divulgate, 
„  tanto  nella  vita  di  S.  Giovanni  Evangelifta  ri- 
„  portata  fra  le  memorie  della  Bafilica  di  S. 
„  Giovanni  avanti  la  Porta  Latina,  e  nella  vi- 
„  ta  di  S.  Niccolò  di  Bari  inferita  nel  fuo  li- 
„  bro  fopra  S.  Niccolò  in  carcere  ;  Per  tanto 
„  iiccome  la  Vergine  vien  comunemente  ripu- 
„  tata  maeilra  di  volgare  eloquenza  ,  come  ne 
„  fanno  fede  tanti  fcritiori,  e  per  fa'.tità^  e  per 
„  dottrina  eminenti ,  da  me  riteriti  dietro  al  Pro- 
„  logo  del  divino  Dialogo  della  Sar»ra  di  nuova 
„  inipreiììone,  e  come  tutte  V  Italiane  Accude- 
„  mie  la  riconofcono  ,  non  efclufa  quella  dcl- 
„  la  Crulca ,  dalla  quale  nelf  ultimo  Vocabo- 
7,  lario  Itampato  nel  1692.  venne  riportato  il 
•  K     D  z  .^:  „  no- 
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„  nome  di  lei  nel  Catalogo  degli  autori 
„  Clalfici  del  buon  fccolo ,  e  poiché  io  mede- 
„  fimo  ho  avuto  fempre  per  quella  lette ratif- 
„  fima  Adunanza  quella  itima,  che  tutti  gli 
„  antichi,  e  moderni  letterari  hanno  profeiìata, 
„  ficcome  il  può  ricoi.ofcere  dalle  mie  lettera 
„  Icritte  al  Signor  Arciconfolo  nel  fupplicare, 
„  eh'  io  feci  a  lui ,  perchè  mi  deilinalle  due  » 
„  o  più  Ceiìlbri ,  che  riconofcedero  certa  mia 
„  Grammatica  Tofcana ,  che  io  voleva  pubbli- 
„  care  ;  io  per  tarato  delìderava  accompagnare 
„  quella  nuova  edizione  di  Santa  Caterina  con 
„  qualche  lettera  del  Collegio  autorevoliiTimo 
„  della  Crufca,  mediante  la  quale,  follerò  lo- 
„  date  quelle  divine  fcritture  per  tefti  ottimi 
„  della  lingua  maellra  di  quel  fecolo  ftelTo  ^ 
5,  nel  quale  fcriUèro  Dante,  i  due  Villani,  Gio- 
„  vanni  Boccaccio,  Francefco  Petrarca,  ed  aU 
5,  tri  primi  fondatori  del  più  polito  noftro  par- 
^i  lare  ;  e  così  per  confeguenza  fi  riconofcelfero 
)0  tra  le  voci  buone  Tofcane  quelle  ,  che  ne* 
^V  libri  della  Santa  fparfamente  fi  trovano  ado- 
„  perate  ;  perciò  nell'anno  1715.  fcrilTi  al  Si- 
„  gnor  Cavaliere  Anton  Francefco  Marmi  (i)  Fio^ 
„  remino  mio  parziale  padrone ,  e  delle  buo- 
5>  ne  lettere  amico  ,  acciocché  appreilb  al  Signor 
9)  Arciconfolo  (  che  di  quel  tempo  era  il  Si- 
57  gnor  Canonico  Marc'  Antonio  Mozzi ,  no- 
,^  me  per  tante  opere  illuftre  )  ed  apprefib  i 
5,  miei     riveritiflìmi   Accademici   Colleghi  ,    e 

^,  mae- 

2  V.  la  fopradetta  Lettera  ,  pefta  dopo  la  Vita . 
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„  maeiiri  portafl'e  le  mie  riverenti  iflanze  .  Gli 
„  mandai  a  tal'  etìetto  certa  nota  de'  Vocaboli 
„  dalla  Santa  ulati,  meno  irteli  a'  giorni  noiìri, 
„  e  non  riportati  ne'  Fiorentini  Vocabolari,  per- 
„  che  mediante  la  cognizione  di  quei  Signori 
,j  Letterati,  e  particolarmente  ,  come  gli  fcrillì, 
„  del  Signor  Dottor  Anton  Maria  Salvini  gen- 
„  tiluomo  di  chiarifllma  fama  appreilb  le  na- 
„  zioni  tutte;  taito  per  la  pratica,  che  egli  ha 
,,  di  molti  ftrarieri  idiomi ,  che  per  infinite  al« 
„  tre  virtù  ,  le  quali  eminentemente  poflìede, 
„  onde  viei  e  acclamato  l  Oracolo  delia  noftra 
„  ToCcana ,  mi  il  additaflè  qualche  etimologia 
,5  di    detti    vocaboli   della  Santa. 

„  A  quella  lettera  mi  rifpofe  il  Signor 
„  Cavaher  Marmi  fotto  il  dì  8.  Gennaro  1715* 
,,  di  quefto  precifo  tenore  „  //  Signor  Arcìcon- 
folo  trova  nel  fare  la  rìchìefta  lettera  d'  appro^ 
vazwjìe  inj tip er abili  difficultà  ,  e  rijpetto  a'  man^ 
dati  vocaboli  farebbe  di  parere^  che  fi  mut afferò 
in  efpreffiojjt  equivalenti  ,  il  che  tornerebbe  in 
fili  decoro  della  Santa  ^  e  di  quefta  imprejfoney 
.'].  -  „  Avvifandomi  io  per  tanto  da  quefta  ri- 
j,  fpofta  ,  che  dall'  Accademia  Fiorentina  non 
„  fi  volevano  ricevere  quelle  voci  ,  tutto  che 
5,  ufate  nella  mia  Patria,  riconofciuta  per  li 
„  Scrittori  medelimi  Fiorentini  una  delle  Cit- 
„  tà  meglio  parlanti  ,  e  parlate  ,  e  icrittc  da 
5,  quella  incomparabile  Dilccpola  del  Verbo 
„  Eterno,  in  bocca  della  quale,  Ibcondo  T  ar- 
„  teflato  de'  medelimi  Vicarj  di  Grillo,  clic 
-'.:   '  „  la 
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„  la  fei  tivar.o   favellare,  fiorirono  tutte  le  gra- 
„  zie  del  più  lincerò  ,  ed    eilicace   parlare  ,  non 
„  lenza    un    lavoro  ,    che    ne    fece    la     Divina 
„  Providerza     ad     etlctro  ,   che    poteilè    colla 
„  peiiHa  ,  e    colla    lingua    penetrare    la    durez- 
„  za  di    tanti     ribelli   a    Dio ,  ed    alla    Chiefo 
„  Illa  ,    e    trovar    gradimento     appreilb  i    capi 
„  vilibili    della    Tua    Chieia    HelIa   per   condur- 
„  re    quelle     memorabili    impre'e    da    tutte  le 
„  fio  rie    commendate  .    E    trovando  io  dall'  al- 
„  tra   parte  ,  che   molti  de'  più  accreditati  icrit- 
„  tori     de'  tempi  ,    che    fuccedettero  ,  e   delli 
„  Scrittori    medeiìmi    più    autorevoli  de'  tenipi 
„  nofìri ,  i   quali  ,  o    in    rima ,  o  in  prola  han- 
„  no   più   opere    pubblicate,  ufarono  ,  ed    ufa- 
5,  no    eotali    termini ,  tra'  quali   egregj    Scritto- 
„  ri    molti    ancora    ve   ne    ha  ,  che    li   pregia- 
„  no  del   rpme    di   Accademici   della    Cruica, 
„  quali    fono    per    cagione    d'  efempio     V  Emi- 
„  nentifF.mo    Cardinale    Pietro  Ottoboni,  TEc- 
„  cellentilTimo    Signore    Principe    D.   Antonio 
5,  fuo  Padre ,  Moiilìgnore  Leone  Strozzi ,  Mon- 
„  lìgnor  Niccolò  Forteguerri ,  il  Signor    Sena- 
„  tor  Buonaroti ,  il    Signor  Bali  Gregorio   Re- 
5,  di    Segretario     delP    Accademia    Aretina  ,  il 
5,  Signor  Canonico  Crefcimbeni  Cuflode  d'Ar-? 
„  cadia  ,  il    Sigror    Dottore     Euftachio     Man^ 
5,  fredi ,  il  Signor    Avvocato  Gio.  Batifla  Zap- 
5,  pi,  il    Signor    Abbate    Vincenzo   Leonio  ,  il 
„  Padre    D.    Bernardo    de'    Cavalieri    Teatino, 
„  Predicatore    Cefareo ,  ed  altri  in   quell  itifi- 

gne 
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,,  gre  Fiorentina  Adunanza  per  le  chìarillìme 
„  opere  loro  ricevuti  ,  ed  acclamati  ,  lenza 
„  que*  moltiflìmi  più  fuori  di  detto  ruolo  ,  ma 
„  nel  ruolo  d^'  più  lettera'!  vivei.ti  arnoverati , 
„  come  Monlìgnor  Lodovico  Sergardi,  Moufigrior 
„  Giulio  FontaLirà  ,  l' incomparabile  Marchefa 
„  Petronilla  de'  Mallimi ,  e  cento  più  degniUì- 
„  nÀ  Paitori  Arcadi  :  prefi  perciò  ultimamen- 
„  te  a  quiiiionare  alla  tboperta ,  e  contendere 
„  colla  Iteiià  Accademia  delia  Crufca  iatorno 
„  all'accettazione  del  Dialetto  Sanefe,  e  delle 
„  voci  di  Santa  Caterina  in  gran  parte  nei 
„  loro  Vocabolarj  non  ricevute  :  e  con  tale 
„  occafione  ancora  del  Fiorentino  pronunzia- 
,)  re  feci  difcorfo ,  e  poiché  parevami  le  ra- 
„  gioii  della  mia  Patria  difendere ,  impreil 
„  talora  a  trattare  quelle  armi  medehme,  le 
„  quali  Dante,  il  Villani,  il  Burchiello,  ed  al- 
„  tri.  Fiorentini  Scrittori  d'  ogni  maniera,  e  d* 
,5  ogni  età  a  difprezzo  di  Siena  adoperarono, 
,-,  come  è  'facile  il  dimollrare  .  Ma  il  vero  e , 
„  che  quegli  Scrittori  alla  sfuggita  in  qualche 
„  fcherno  fé  la  pallàrono,  ed  io  quali  di  prò- 
„  polito  in  tutto  il  libro  tanto  della  fiorenti- 
r,  na  volgar  pronunzia ,  che  deir  autorità  delF 
„  Accademia  mi  fon  fatto  gioco  ,  non  ferban- 
„  do  forfè  in  qualche  luogo  il  ri  petto  a  quel- 
,',  la  nobiUlTima  ,  e  gloriolìirima  Città  dovuto  , 
5,  e  da  lei  meritato  ,  ed  a  quella  inlìgne  ,  e 
5,  letterata  Adunanza  da  tutte  le  Adunanze 
1,  letterate  ,  e  da  tutte  le  Na^ioiii  ferbato , 
-  i  e:  „  ile- 
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',  ficcome  nazione  ,  ed  Accademia  benemerite 
',  deJla   volgare  letteratura   per    tante  Iludiatif- 
%  hme,  e  pulirillìmc   opere,  e  voluminole  rac- 
'?  colte    de'  Vocaboli   da   lei    a    comun   bcnefi-. 
h  zio   pubblicate,  e    per   tanti    Scrittori  princi- 
?)  palniente,  che    in   tutti   i  fecoli  la  detta  lin- 
5,  gua  allattarono ,    tralaldandoiì    qui    tant'  altri 
„  titoli    di    venerazione  ,    per  efTcrc  Hata   Fio- 
„  renza  l'Atene  d  Italia ,  dove    tutte    le  buo- 
,,  ne   arti   ebbero  coltura,  fìccome  nel    medeiì- 
5,  mo    libro    di    buona  voglia    ho    confelìato . 
5,  E    di    più     coiiofco    non    eilermi  contenuto 
,,  nei    difcreti    termini   del  quiilionatore ,  comq 
„  fecero    il   Talloni  ,   il   Cailelvetro  ,  il   Calti- 
5,  glioni ,  il    Muzio  ,  il   TrilTmo ,  i  miei    Comr 
„  patriotti    Claudio    Tolomei  ,  Cello   Cittadi- 
,5  ni  ,  il  Bulgarinì ,  il    Cavalier  Bargagli ,  Giu- 
5,  lio   Piccolomini,  il  Padre    Daniello   Bartoli, 
„  il  Beni ,  e  cento   piiì    contraditto  ri  di  quella 
j,  inligne   Accademia  prefero  più  faviamente  a 
3,  tare  :  Ma    ufando  io  fpelfamente    tali  equivo- 
„  che  parole  ,  che  il    decoro  di   tale  virtuolif. 
„  lima   Nazione  ,  ed  in  tutti  i  fuoi  coflumi  ri- 
5,  putata    fempre  T  efempio   dell'altre,  ficcome 
„  vera  idea  di  religioiic  ,  di    pietà,  e  d'onore, 
„  prelio  i   maligni  ,  o  ignorar^ti    abbiano    feni- 
5,  Grato    macchiare,  benché  con   fenfo    maligno 
„  da   me   non  ufate  per  verità  ;  ed    altresì  fer- 
„  veiidomi  io  di  fcherzevoli  foprannomi,o  pa- 
jy  ragoni  vili,  o  facezie  ogni  gentil  puntura  ec- 
91  cedenti  per   mettere  in  derifo  Tlmprefa  del- 
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,  l'  Accademia  ,  le  Rie  regole,  e  talora  i  iiio 
,  accreditatiilinìi  Scrittori  ,  ed  il  ino  confenib 
a  tutta  la  letteratura  venerando  ,  io  confefib 
iii  quella  parte  di  elTere  di  là  da'  coniìni  del 
giulto  molto  trapanato  ,  e  le  leggi  della 
Criiliana  Carità  e  della  difcreta  cenili ra  non 
avere  olTervato ,  ed  i  configli  de'  i  più  fa- 
vj  amici  miei  Paefani ,  e  d' ogni  Nazione , 
e  d'ogni  condizione,  e  dignità  non  afcol- 
tati  ;  Onde  ritornando  adeilb  per  mifericor- 
dia  di  Dio  nella  cognizione  de' miei  trafporti, 
e  delia  difapprovazione  del  mondo,  intor- 
no a  tali  modi  di  fchernire  ,  dico  ,  e  pro- 
teso in  faccia  a  tutti  coloro  ,  che  tali  ec- 
cedenti fcherzi  ne'  miei  fogli  hanno  letti , 
e  iòno  per  leggere,  ed  in  faccia  al  mon- 
do tutto,  che  di  tali  miei  fcherzevoli,  e 
dileggianti  efpreffioni  provo  il  rammarico 
maggiore  ,  e  ne  fon  pentito  ,  e  vorrei  le  ra- 
gioni tali  quali  il  fiano  della  mia  Patria  ,  e 
d'altre  Tofcane  Nazioni,  ed  Italiane  con 
altro  flile ,  e  rifpetto  ,  e  giudizio  aver  por- 
tate ;  e  fupplico  umilmente  la  nobililTima , 
inclita  ,  generofa  Nazione  Fiorentina ,  ed 
il  nobile  ,  e  venerando  Collegio  de'  Signori 
Accademici  della  Crufca  di  un  Crilliano 
bei  igno  perdono  per  tutto  quello  ,  che  da- 
gli V  omini  fav)  folle  giudicato  eccellb  di 
facezia  ,  e  puntura  ,  e  tutto  quello  ,  e  tutti 
quei  termini  ,  che  in  finiftro  fenlb  polìono 
„  eilere    inteiì  ,  e    diverfo  dall' intenzione  mia 

E  ,5  a  ta- 
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„  a  tali  figniflcati  non  diretta  ,  intendo  caf- 
„  fare  ,  ritrattare,  rifiutare,  ed  aborrire,  lic- 
„  come  tutto  ciò,  che  io  con  veraci  elpref- 
„  lìoni  ho  detto  ,  e  confellato  in  più  ,  e  più 
„  luoghi  intoriio  al  pregio,  che  gode  fra  tut- 
„  te  le  più  illuilri  Naziod  del  Mondo  la 
„  fempre  gloriofa ,  ed  immortale  Nazione  Fio" 
,,  rci.tina,  ed  intorno  a  tanti  geieroli  figliuo- 
„  li  di  quella  Patria  ,  prime  ftelle  chiarilTime 
„  della  Corte  Romana,  e  di  altre  Corti,  e 
„  tanti  leiterati  antichi ,  e  viventi  ,  taluno  de* 
„  quali  baftarebbe  a  dar  nome  ad  una  vafta 
„  Provincia  ,  non  che  ad  una  fola  Città  ,  io 
„  confermo  ratifico  ,  e  fon  contento  d' avere 
„  fc ritto ,  non  folo  perchè  quefta  è  la  verità , 
„  ma  perchè  da  molti  di  loro  fono  ftato 
„  altamente  favorito  ,  e  beneficato ,  e  con  mol- 
„  ti  di  loro  fono  ftretto  in  fortilBmi  vincoli 
„  d'  obbligazione  ,  e  di  amicizia  ,  e  prometto 
„  perciò  con  tutte  le  mie  deboli  forze  in  av- 
5,  venire  far  conofcere  in  detti  ,  ed  in  fatti  y 
r,  che  quello  fcritto  ii  accorda  coli'  interno 
j,  dell'  anima  mia  ,  il  quale  vorrei  ,  che  tutti 
?)  vedeflèro ,  come  Iddio  vede  . 

^ìvi  dovevano   regiftrarji  V  altre  rìtrau 

tazioni  ch^  Mmijigmre    Governatore 

fiif  poneva.  vQlere  il  Gran  -  Duca  . 

„  E    tutte   queftc  cofe  io   difapprovo  ^  ri.- 
•5  tratto  y  e  detcito  cella  più    ^mpia  forma,  ^ 

«  pei:- 
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,,  perchè  in  primo  luogo  fon  difpiaciute  a  Dio, 
„  ed  hanno  per  comeguenza  aggravata  avanti 
j,  il  giudizio  divino  T  anima  mia  ,  e  perchè 
^,  in  fecondo  luogo  hanno  cagionato  diigufto, 
„  e  indignazione  al  mio  pictohiruno ,  e  reii- 
„  giolìflimo  Real  Sovrano  ,  ed  all'  A»  R.  del 
,,  Sereniihmo  Giovan  Gallone  Gran  Principe 
j,  di  Tofcana  Protettore  generoib  del  Collc- 
,,  gio  virtuolìfTimo  della  Crufca  ,  quantunque 
,,  io  di  tal  protezione  coniapevole  non  folfi 
,,  per  verità  ,  dovendoli  ciafcano  pcrfiiaderc  , 
che  mai  non  mi  farebbe  caduto  nella  men- 
j,  te  un  cosi  temerario  penliero  ne  meno  per 
^  fogno,  elTendomi  noto,  ed  imprellb  nell'ani- 
„  mo  il  debito  della  venerazione  ,  che  ciafcu- 
„  no  debbe  ferbare  alla  iMaellà  di  tutti  iPrin- 
„  pi,  e  particolarmente  de  1  naturali,  ond'c, 
„  che  in  tutte  le  mie  fcritture  non  ho  par- 
„  lato  ,  fé  non  in  fenfo  di  dovute  umiiilhmc 
„  lodi  alla  generofità ,  e  magnificenza  de'  Sere- 
„  niilìmi  Antenati ,  e  Viventi  ;  ed  in  terzo  luo- 
5,  gu  ritratto  tutte  quelle  cofe  ,  che  polTono  in 
5,  qualche  maniera  ancora  fcherzevole  avere 
„  offefa  la  gloriolìflìma  Nazione  Fiorentina, 
„  ed  i  Signori  Accademici  della  Grufca,  e 
5,  gli  altri  foggetti  di  fopra  riferiti:  e  perchè 
5,  le  iopradette  cofe  averanno  fcanddezzati  mol- 
5,  ti  uomiià  da  bene  ,  vorrei  col  fangue  mede- 
„  fimo  poterle  callàre ,  tanto  è  grande  il  pen- 
5,  ti  mento  ,  che  ne  provo  ,  e  ne  manifeito  ; 
5,,  Onde  è,  che    prima    alla    mifericordia  di  Dio 

E  2  „  ne 
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ne  dimando  perdono  ,  e  poi  alla  reale  cle- 
menza del  mio  benignilTimo  Sovrano  ,  la 
cui  grazia ,  dopo  quella  di  Dio ,  e  il  mag- 
giore capitale,  eh'  io  prezzi  in  terra,  e  fic- 
come  fono  i  Principi  un'  immagine  di  Dio 
per  r  amminiflrazione  parricolannente  del 
perdono  ,  e  della  mifericordia  ,  così  la  fua 
reale  generolìtà ,  e  carità  imploro  ,  che ,  mo- 
llrandomi  placata  la  faccia  ilia,  tacciami  al- 
tresì fperare  ,  che  nel  divino  tribunale  ilano 
cancellare  le  mie  partire  ,  e  poiché  io  fia 
reilituito  nella  Tua  grazia  ,  abbia  pure  la  for- 
te d' elfere  accolto  in  quella  del  Sereniffimo 
real  Principe  Giovan  Gaflone,  e  liano  gra- 
dite quelle  mie  reverentilTime  protese  a  tut- 
ta r  inclita  Nazione  Fiorentina  ,  al  nobiliill- 
mo ,  e  virtuolìflimo  conieilò  della  Crufca , 
ed  a  tutte  le  nominate  perfone  ,  e  foggetti 
dichiarati  ;  proteftando  per  ultimo  al  cofpet- 
to  tremendo  di  Dio  conofcitore  di  tutti  i 
cuori  ,  che  quelle  co  fé  medefime  direi ,  fé 
mi  trovalTi  negli  ultimi  periodi  della  vita 
vicino  a  rendere  l'anima  all'Eterno  Crea- 
tore, ed  a  comparire  al  fuo  giudizio  inap- 
pellabile .  5, 

Quella  è  la  fmcera  ritrattazione  perciò , 
che  riguarda  il  Vocabolario  Cateriniano  rice- 
vuta da  Monfignore  Governatore  con  fommo 
gradimento  ,  in  virtù  delia  quale  li  adoperò 
per  farlo  tornare  a  Roma,  e  rimetterlo  in  li- 
bertà di  poter  godere,  quand'egli  così  volelle  , 

il 
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il  domicilio    Pxella  Tofcana  ,  come  in  fatti    po- 
co tempo    dopo    fegaì. 

Meglio  farebbe  flato  per  lui  ,  fé  non  fof- 
fe  ufcito  da  quelle  materie  ,  che  riguardavano 
le  notizie  ifloriche  della  Città  di  Siena  ,  come 
fatto  aveva  T  anno  antecedente  ,  quando  fece 
{lampare  in  Roma  il  libro  ,  che  ha  per  titolo  : 
La  Città  diletta  di  Maria  :  La  7' a  e  colta  dell'  Ar- 
mi gentilizie  delle  Famiglie  nobili  Sane  fi  ,  che 
goderono  i  più  ragguardevoli  onori  ,  e  fupremi 
Maellrati  :  altra  raccolta  laboriolliluna  di  tutti  gli 
Scrittori  di  Siena ,  tanto  in  profa ,  che  in  verib 
volgare  ,  e  latino  ,  divili ,  fecondo  le  materie ,  in 
Tomi  XXXVli.  alcuni  de'  quali  fono  in  luce , 
benché  ,  per  mancanza  di  chi  concorreilb  alla 
ipeCa  ,  non  fu  mai  compiuto  V  intiero  Corpo, 
e  dopo  di  quefli  il  Diano  Sanefe  ripieno  d  o- 
gni  forra  d'erudizione  fpettante  alla  fua  Patria , 
ed  a'  Santi  di  quella ,  difpoilo  giorno  per  gior- 
no con  ordinanza  di  Calendario  ,  la  qual'  ope- 
ra gli -co fio  molto  fludio  ,  fatica,  e  dilpendio, 
per  far  cercare  ne'  pubblici ,  e  ne'  privati  Ar- 
chivi il  fondamento  ,  e  V  iflituzione  di  tutte  le 
fede  ,  giuochi ,  e  coilumanze  antiche  ,  avendo-. 
vi  fpefo  il  corfo  di  venti  anni  prima  d'  aver 
melTo  infìeme  tutto  ciò ,  che  fervir  doveva  per 
quello  ,  che  fu  flampato  ic  prime  tre  volte  in 
riflretto ,  e  la  quarta  in  due  tomi  di  giuda  mo- 
le dopo  la  di  lui  morte  nell'  anno  1723.  de- 
dicati   alla   SerenifTuna   Violante   Gran    In-inci- 

pelìa  di  Tofcana. 

Per 
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Per  benigna  interpofizionc  di  qnefla  ,  otten- 
ne finalmcnre  il   Gigli   la   facoltà  di  poter  tor- 
nare in   quella  Provincia  ,   da  cui  era   eligliato  , 
difpiacer.do  a  molti  ,   ed  in  particolare  a'  Saneli 
la  lontananza  di  quel1:o  eruditilFinio  Citradiiio, 
quale    temevano  per   il    di    lui    genio    fatidico  , 
ed    il  lìeme    amavano    per    tante    lue    bellilFime 
doti  .    Lo  videro  iempre  occupato   nello  ("crive- 
re  ,  come  ognuno  puote  agevolmente  compren- 
dere ,    che  Tempre   facelle ,  da  tante  opere  Co- 
miche,  Drammatiche,  Satiriche,  Sacre,  e  Pro- 
fane ,    e    da   tanti  volumi    di    profe  ,  a  leggere 
le  quali  lì  prova   da  tutti   un  non   mediocre  di- 
letto ,   e   finalmente  da  tutto  ciò  ,  che   di    lui  è 
rimafto   inedito  ,  che  in  fatti  è   moltifiìmo  .  Lo 
videro  alieno  affatto  dalle  converfazioni  di  fem- 
mine ,    che  foleva  ftimare   vaniffima  occupazio- 
ne con  perdimento    di  tempo,  lontaniffimo   da' 
giuochi ,   e   dalle  oziofe  adunanze  ,   converfando 
unicamente   con  piacere  le  Perfone  piiì  accredi- 
tate ,   come  quegli ,   che   teneva  letteraria  corri- 
fpondenza    con    Monfignore    Leonardo    Marlilj 
Arcivefcovo   di   Siena  ,    e  col    Succeffore  di  lui 
Monfignore  Alellandro  Zondadari ,  con  Germa- 
nico Tolomei  celebre  per  dottrina  ,  e  integrità 
di  coflumi  ,    col    Cai.oiiico   Perini    Brancadori  , 
coli'  Abbate  Agoitmo  Taja  ,    con   Pirro    Gab- 
brielli    rinomato  Medico  -  Fiiico  ,   fondatore  in 
Siena    d'  una  Coloi  ia  d'  Arcadia  detta  i    Fifo- 
crìtici  ,     col    Dottor     Crefcenzio    Vafelli  ,    con 
Uberto  Benvoglienti  Cricico  eiuttiffuno  ,  col  ce- 
le- 
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lebre  Cavaliere  Bernardino  Perfetti,  e  con  Gio- 
van  Battifta  Biiidi  ,  prodigi  anibidje  della  poe- 
jfla  eflemporanea ,  della  tublime  il  p  imo  ,  della 
Bernelca  il  fecondo.  Quelli  era  uno  degli  Ami- 
ci pili  cari  del  Gigli  ,  trovandoli  in  effi.  loro 
un'  indole  di  animo  ibmigliantiisima  ,  grazioli , 
e  pronti  ambidue  nel  motteggiare  per  ilcherzo 
inlieme  ,  e  di  lai  così  lalciò  Icritto  nel  Coni- 
porjmento  di  verii  Icivoli  in  altro  luogo  di 
quella    vita  citato. 

Al  dotto  Bindi  appreflifi 

Del  \in  di  Bela   un'  anfora, 
■   '  '  '  Perchè    dal  vin  fecondali 

La   mente    di    fapientia , 
.    "  .  E   col   bicchiero    allentanti 

i"  Di   povertade  i  vincoli 

(  Siccome  dille  Orazio  ) 

Che  fpeilo  il  Biadi  ilringono, 
:  '•  ■:  •  Che   mai  non   portò  premio 

Del  fuo  cantar ,  che  invidia 
,  Ha  tatto  a   quello   fecolo . 

In  Siena  non  li  celebra  , 

Né    fella  Epitalamica  ,  >  ;  :' 

Né  fella  Genetliaca, 

Né  Iella  Baccanalica , 

Dove  la   mula  pronuba 

Del  Bindi   non   invitili  ; 

Onde  al  Bindi  una  llatua   '    •  - 

Per  ogni  piazza  ,  e  vicolo     • 

Coir  iicrizione  eleggali  ; 


'.ì:;o- 


i> 
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„  Poctx  memorabili ,    . 
„  Qiii  cccinit  ex  tempore 
,,  Senato s  ,   atquc  Populus 
„  SencLlìs  grati  animi 
5,  Ergo  P.  cioè  pofuit. 

Anche  fiiora  di  Siena  fu  tenuto  in  fomma 
ilima  dal  Ibmmo  Pontefice  Clemente  XI.  e   dal 
Succelìòrc    di    lui  Innocenzio  XÌII.    e    con    altri 
dotiif  imi    Uomini  tenne   aperto  commercio    di 
lettere,  come  con  x\ntonio  Maria  Salvini,  Car- 
lo Maria  iMaggi  ,    Giovanni  Mario  Crefcimbe- 
ni  ,  Apoflolo  Zeno  ,  Lodovico  Muratori  ,  Pier' 
Jacopo    Martelli  ,   Monlìgnor   Severoli  ,    Moni!- 
gnor    Forteguerii  ,    e    colla  maggior   parte    de' 
Partorì  Arcadi  più  rinomati ,  prelìb  de'  quali  fu 
fempré   tenuto  in   altifsima    ftima  ,   benché    poi 
fé  ne  rei  delfe  alcuni  contrarj  a  cagione  del  nuo- 
vo   fuo  Vocabolario  ,  come    ©gli   fleilo   conobbe 
di  fare  ,    quando  ,    feri  ver.  do  una  molto    lunga 
graziofa   lettera   all'  Accademia  degP  Intronati , 
dille  in  un  Capitolo  di  eila  „  Io  ho  una  nojofa, 
„  e    pericolofa    briga    intraprefo    per   il    noftro 
5,  Dialetto  Sanefe  ,   e   mi  fono   melTo   folo  folo 
„  a  riottare  con    tutta  Fiorenza  nel   mio  Voca- 
5,  bolario  Cateti niano  ,  cui  darò   titolo  d'  appa- 
„  rato   air  Opere    di  Santa  Caterina  da  Siena  , 
5,  e    quella   mia   gran  fatica  ,    e   fpefa   non    ha 
„  avuto  ,    cavandone  il  Signor  Cardinale  Tolo- 
„  mei ,  il  Signor  Principe  Chigi  ,  e  Monfignor 
5>  Lodovico  Sergardi   un  minimo  fovvenimento 

9>  ^^ 
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„  da  quefli  Paefani  ingratiCsimi  ,  onde  mi  vo 
P,  qualche  volta  a  querelare  al  (èpolcro  del  no- 
„  fìro  generofifsimo  Cardinale  D.  Flavio  Chigi 
„  con  quelle  ceneri  gloriofe  ,  ultime  reliquie 
„  della  SaiiCfe  munificenza.  Di  quello  indove- 
„  rofo  flrapazzo  io  tarò  memoria  nelle  mie  ftam- 
5,  pe  ,  le  quali  ,  fé  ufciranno  mai  alla  luce, 
„  farà  ben    per  grazia   d' edranei  benefattori . 

Ma  quantunque  trafportar  lì  lalciaile  a  par- 
lare in  tal  guifa  de'  fuoi  Cittadini ,  che  pei! 
giudi  motivi  non  vollero  alla  fpefa  contribui- 
re di  quella  edizione  ,  aveva  nulladimeno 
fempre  a  cuore  la  gloria  de'  medefimi ,  tanto 
viventi ,  quanto  defonti  .  Di  quelli  procurò  il- 
luftrare  V  opere  ,  che  per  non  curanza  degli  al- 
tri erano  rimafle  allo  fcuro,  con  pericolo  di 
perderfi  affatto ,  ed  in  particolare  meile  infie- 
11  e  alcune  opere  di  Celfo  Cittadini  ftampate 
in  Roma  poco  prima  della  fua  morte .  Non 
potè. farne  raccolta  di  tutte  ,  elfendone  molte 
reflate  inedite  ,  e  ultimamente  per  diligenza 
del  Dottor  Gio:  Girolamo  Carli  fu  pubbli- 
cato un  trattato  delle  Arme  Gentilizie  del 
Hìedefimo  Cittadini ,  illuflrato  prima  dall'  edi- 
tore con  erudite    annotazioni  , 

Fino  all'  ellremo  del  viver  fuo  durò  di 
comporre,  e  l'anno  1720.^  nel  qual  tempo 
fu  eletto  in  Gran  Maeftio  del  Sacro  Ordine 
Gerofolimitano  il  Balio  F.  Marc'  Antor  io  Zon- 
dadari ,  lo  fplendido  apparato  fatto  vedere  in 
Roma    dalla    Nazione   S^nefe  in  tale   occalìone 

F  fu 
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fu  defcritto  dilFuCamcnte  dal  Gigli ,  che  pari, 
mente  lece  llanipare  in  Roma  ,  benché  tbttoi 
nome  di  Francefco  (>iinza  Stampatore  in  Sie-^ 
na  ,  il  Pdzzo  di  Chrijto  vaticinante  ,  ovvero  /^t 
Braiulafictde  ,  componimento  alquanto  lungo  ^ 
facto  i  .  divedi  metri ,  e  lavorato  in  torma  di  Poq-* 
sìa  fanatica  ,  come  un  Ditirambo  ;  Ala  ficcoms 
qu-iV  Vomo  Santo  foleva  vaticinare  con  qualche 
flrana  rapprefentazione  ,  così  V  Autore  ha  fegui- 
tati  alcuni  tratti  della  lua  vita,  aggiuntevi  di  più 
alcune  note  ,  per  dilìngannare  la  gente ,  che  in 
leggendo  molti  fatti  apocrifi ,  di  cui  fono  ri- 
piene alcune  copie  della  Vita  di  lui  fcritta  z 
mano ,  lia  potuto  fornire  agevolmente  un  fal- 
lo concetto  di  Bartolommeo  da  Petrojo,  chia-i 
maro  Brandano.  Nel  medefimo  anno  li  videra 
comparire  nelle  gambe  del  Gigli  alcuni  fegni 
, d'Idropisìa,  onde  coniigliato  da  Medici  di  Ro* 
ma  volle  tentare  il  benefizio  dell'  aria  nativa^ 
e  prefe  il  viaggio  alla  volta:  di;  Siena!, ov^ 
giunto  ,  fu  con;  dimoftrazioni  .  di  parziale  atfèt* 
to  ricevuto  ,  poiché  mancandone  già  da  lungo 
tempo ,  il  credeva  ciafcuno  di  non  doverlo  ri- 
vedere  mai  più  .  Quanto  però  fu  comune -il 
giubbilo  pel  fuo  ritorno ,  altrettanto  fu  gfansi-i? 
de  il  difpiacimento  di  vederlo  con  tale  indi- 
fppfizioné,  benché  per  altro  moftrava  fempre 
Deli  il' volto  una  certa  ilarità,  che  lo  dichiarava 
d'animo  fuperiore  agi' incomodi  del  male,  e 
fopra  di  quello  motteggiava  talora  con  alcuni 
iìioi^^  amici  grazio iamente  .  Quivi  la  vifla  dcL 
f.h  le 
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2e  doniefliche  mura,  e  h  prèCenza  delle  per-, 
fone  da  lui  ceniurate  ,  e  défcritte  in  tanti  ù- 
tirici  componimenti  gli  tece  concepire  nell'abi,-^ 
mo  così  gran  dolore  di  qualunque  otìefii  reca-» 
ra  air  efìimazione  altrui .,  che  pensò  di  farii^ 
una  pubblica  ritrattazione  ,  ed  in  fatti  fece 
{lampare  un  foglio  dettato  da  lui  colle  lagrir 
me ,  che  porremo  qui  fotto ,  acciochè  tutti  pof-^ 
fano  riconofcere  in  quelto  i  contrailegni  più 
veri  d'una   crifliana  pietà.  ^  ■;    .  .  :         :  :, 

„  Conolcendomi  debitore  a  Dio  ,  ed  al 
„  mondo  de' mali  cagionati  alla  fama  del  Prof- 
5,  fimo  colla  mia  liigua,  e  colla  mia  penna, 
y,  voglio,  ed  intendo  ritrattarmi,  ed  ingiungo 
„  a  chi  Ipetta  il  far  palefe  quefta  mia  ritrat- 
„  tazione  ,  acciocché ,  fé  fu  manifeflo  a  molti 
„  il  mio  fallo  ,  fia  pubblica  a  tutti  la  mia 
„  pei.itenza .  Prego  per  tanto  chiunque  ha  let- 
„  to  le  mie  compollzioni  ,  o  udite  le  mie  de- 
„  trazioni  a  perdonarmi  fimili  tcandali ,  ed  a 
„  perfuaderfi  d'  avere  io  fcritto  ,  e  parlato  per 
9,  paflioi  e,  o  per  dar  gullo  ad  altri,  non  per 
„  verità,  fenza  riflettere  al  doppio  danno,  che 
„  io  faceva  al  buon  rome  altrui  colf  infamia, 
5,  ed  air  arima  propria  con  la  calunnia  .  Sia 
5,  però  ringraziata  la  mifericordia  di  Dio,  mio 
,,  Signore,  che  mi  ha  fatto  aprire  gli  occhi  a 
5,  corofcere  il  mio  reato  ,  quando  ho  tempo 
9)  di  dereftarlo ,  e   di   ritrattarlo  . 

,,  Saper. do    benilfimo    d'  haver   molto  pre- 
•.)  giudicato  al  buon  nome  di  Perfone  Eccleiìa- 
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„  diche  ,  e  Religiofc  anche  d'  Ordini  molto 
„  benemeriti^  a  cui  profetìb  diftintilfime  obbli- 
„  gazioni ,  intendo  per  non  detto ,  e  non  fcrit- 
„  to  quanto  ad  Elle  ho  detratto,  cont'eliando 
„  eller  mere  calunnie ,  o  da  me  inventate ,  o 
„  iuggeritcmi  dall'altrui  livore  quelle,  che  ho 
yy  propalate,  e  disdicendomi  di  tutte ,  e  di  cia- 
,?  iLiitia  ,  come  fé  di  tutte  facefli  qui  fpeciale 
„  nici.zione .  Lafcio  di  nominare  in  particolare 
,j  le  Petfbne  ,  alle  quali  ho  pregiudicato  colla 
„  mia  maledicenza  ,  dimando  ,  che  poffa  ellere 
„  più  gradita  quella  mia  generale  ritrattazione. 

„  Perchè  poi  poflono  elfervi  altri  (  e  vi 
5,  faranno  pur  troppo  )  i  quali  il  conolcono 
5,  otìtelì,  e  pregiudicati  dalla  mia  maledicenza, 
„  a  tutti  domando  perdono  ,  proteftando  di  ri- 
„  trattarmi  di  tutti,  e  di  rimetter  tutti  in  pof- 
„  feilb  della  fama  ,  che  tenevano  avanti,  che 
„  folfe  da  me  denigrata  ,  ed  il  non  farlo 
5,  in  particolare  li  perfuadano  pure ,  che  non 
„  è  mancamento  di  volontà ,  ma  bensì  di  me- 
„  moria  ;  del  refto  farei  prontilllmo  a  fare  o- 
„  gni  parte,  ancorché  doveile  ellere  con  ifcapito 
„  proprio ,  per  rifarcire  a  loro  quanto  debbo ,  e 
„  per  trovare  mifericordia  al  Divino  Tribunale . 

„  Se  da  alcuno  lì  ilampail'ero  ,  o  li  facef- 
j,  fero  riflampare  le  mie  Compoiizioni,  prego 
„  chiunque  lia  a  fare  inferire  in  elle  quella 
?,  mia   ritrattazione, 

„  Io  Girolamo  Gìg^i  ho  fcrkfff  in  Sieìm 
37  ^//^y?(?  ^à  ?-.  Ag^fio    1721, 


Di  Girolamo  Gigli.  45 

Vedendo  poi,  che  niun  giovamento  fpe- 
rar  poteva  al  fuo  male,  parrilli  di  nuovo  per 
r  ultima  volta  da  Siena,  e  volle  tornare  a  Ro- 
nia  ,  dove  dilatatali  maggiormente  per  T  altre 
membra  del  corpo  fuo  1  idrope  incominciata , 
con  atti  di  perfetta  raflègnazione  al  Divino 
volere  ,  e  con  fomma  fiducia  nella  protezione 
della  fua  Santa  Caterina,  cui  tenerameiite  chia- 
mava col  dolce  nome  di  Madre ,  il  4.  di  Gen- 
najo  1722.  mori,  pregando  i  iacerdoti  aflìilen- 
ti ,  tra  i  quali  fu  per  alcuni  giorni  il  Padre 
Germanico  Gefuita  fuo  Figlio ,  d'  eiler  velli- 
to  deli*  abito  di  S.  Domenico ,  e  d'  elfer  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  fopra  Minerva 
predo  la  Cappella  ,  dove  confervafi  il  Depo- 
iito  venerabile  del  Sacro  Corpo  di  Caterina . 
Fu  molto  feniibile  a  Roma  la  perdita  di  que- 
llo Letterato  ,  e  quantunque  alla  morte  di  lui 
non  li  trovalle  in  fua  Cafa  taito  di  Capitale, 
che  ballar  poteife  a  portarlo  alla  fepoltiira  con 
quella  pompa  funebre  ,  che  alla  condizione ,  e 
merito  fuo  convenivall ,  fu  nulladimeno  deco- 
rofiiTimo  T  apparato  ,  poiché  il  Padre  Generale 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  ordinò ,  che  cento 
de'  fuoi  Religio  li  accompagnailero  ,  fenza  le  fo- 
lite  diftribuzioni ,  il  cadavere  ,  e  molti  Principi, 
e  Cardinali  vi  mandarono  i  propri  fervitori  con 
torce  accefe  ,  per  fare  più  fplendido  il  funera- 
le di  quelV  Uomo  erudirillìmo  .  I  Pad.i  ancora 
della  Compagnia  di  Gesìì  fegiialarono  la  loro 
carità  ,  fotfragando  per  tre  giorni  continui    eoa 

pve- 


4<^  Vita, 

preghiere  ,  e  facrifizj  ia  tutt^  le  loro  Cliiefe 
rar.inia   del  Deionto. 

fiì  però  più  dplorofa  per  Siena  la  di  lui  mor- 
te ,  come  quella,  ^he  potè  per  lungo  tempo, 
beucl'C  intcrrotta^ìiente  ,  godere  della  fua  con- 
verlazioi  e  amabilifsima  ,  di  tante  lue  opere  ne* 
teatri,  di  tanti  componimenti  nelle  Accademie, 
di  tante  kz.iioni ,  ed  orazioni  nelle  Cattedre, 
e  di  tutto  ciò ,  che  fece  ,  e  laiciò  fcritto  per 
.maggior  luitro  di  lei .  Cornlpore  sinch'  ella  con 
giatitudine  all'  amore  d'  un  fuo  Figliuolo,  e  con 
pubbliche  preci,  e  componimenti  funebri  mani- 
teitò  V  acerbo  fiio  alianno  per  quella  perdita  • 
Gli  Accademici  Rozzi  Tpecidlmente  rie  voli  ero 
dare  i  più  certi  contrallegni  di  fuma,  e  d' attet- 
to  per  corrifpondere  a  quanto  per  efsi  aveva 
operato  nelle  loro  teatrali  rapprefentazioni  ,  e 
nella  Sala  ,  dove  fi  fece  di  lui  laudevole  me- 
moria, vedevafi  appefa  la  feguente  ifcrizione  in 

forma  d'  EKgio: 

■ 

HIERONYMO.  GIGLIO.  EY  .  HONESTA  .  NENCIORUM- 
GENTE.  IN  .  PURPURATORUM  .  ORDINEM  .  ADLECTO  . 
LYR^CO  .  TRAGICO  .  COMICO  .  POETìE  .  LEPIDO  .  FA- 
CETO .  URBANO.  INVENIENDI  .  FELICITATE.  SIN- 
GULARI.  CENSORI.  MORUM  .  TEMPERATA.  MISTURA  ► 
ACRI  .  SCITO  .  AMOENO  .  VERNACULìE  .  LINGULE  ♦ 
PROPUGNATORI  .  ACERRIMO.  QUI.  NOVITATEM  . 
SUAM  .  PER.  EGREGIAS.  ANIMI,  DOTES.  ILLUSTRA- 
VIT  .  ET  .  QyiDQUID  .  IN  .  ALIENUM  .  NOMEN  .  STI- 
LO .  PECr  WERAT  •  PALINODIA   CHRISTIANO  .   DIGNA  » 

Va." 


D  I    G  I  R  O  L  A  M  O    G  1  G  L  I.  ^^ 

RARISSIMO  .    EXEMPI.O  .    EMENèAVIT  .  VIRO,    et  ARO  . 

FAUTORI.     SUO.     BENEMERENTI    .     N.-ENIAS     CONCI- 

NUNT   .     ACADEMICI  .     RUDES  . 

Era  il  Gigli  di  animo  pacifico,  fpìritofo^ 
e  faceto,  ati'abililllmo  con  tutti,  lincerò  di  cuo- 
re ,  e  liberale:  promotore  -degli  ftudj  nella  Gio- 
ventù ,  educata  talora  a  Tue  fpefe  ,  quando  era 
povera  ,  erudito ,  prudente  ,  difinterelìato  ,  di 
grardiole  idee  ,  di  ottimo  gufto  nelle  lettere , 
mordace  nelle  Satire  ,  e  perfecutore  fpecialmen- 
te  deir  Ipocrisìa  :  di  itatura  giuila ,  ben  propor- 
zionata ,  ma  alquanto  pingue ,  di  beli'  afpetto , 
di  faccia  allegra  ,  e  di  fronte  fpaziofa  ,  come 
in  parte  può  vederli  nel  fuo  ritratto  quivi  an- 
nello  ,  che    al  vivo  ne   rapprefenta  le  naturali 

fattezze . 
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48 
L'Opere  del  Gigli  stampate  sono  a 

LE     SEG  U  ENTI. 

Drammi» 

»T   A  Geneviefa. 

OLi  II  Lodovico  Pio-  r-j  :oÌJ   :   ii  :. 

1  La  fede   ne'  tradimenti ,  ovvero    1'  Anagilda . 
1^  L'Amore    fra  gì' impolTibili,  ovvero  Don  Chi- 

fciotte  ,  e  Coriaiidolo . 
».  L' A  more  Dottorato . 

L' Atalìpa.  :  i;vix*i  j.it>b  i; 

\  La  forza    del  fangue,  ovvero    Tlldegarde. 

La  fede  tra   gP  inganni ,  della  .  qiiale  fono  fo- 
lauente  ftampati   due   Atti- -v  tr'rrr  '^^'r' 

Oratorj  Sacri  • 

Il   Volto  di  Santa  Caterina. 
^  La   Madre    de'  Maccabei  . 
#11  Sant'  Adriano  . 

La  Giuditta  . 

Il  Leone  di   Giuda,  ovvero  il  Gioaflò. 

La   Spofa    de'  Cantici . 

Il  Sedecia  ultimo  Rè  di  Giuda . 

La    Superbia    punita  in    AlTalonne. 

Fefie  Teatrali, 

Lo   Scipione . 
%  Il  Sogno   di   venere . 
L*  Amor  virtuofo  . 
La  Via  della  gloria. 


^9 

La  Viola  in  Pratolino  •      ^^i    ^rrA-'^r    i:-. 

Il   Vanto   di  Glori.  i^   se:-:;  v*,o,n 

La  Colombaia. 

L'  Amor  romito . 

Le    gare   della  Modefìia ,  e  della  Fama  . 

La  Dirindina  .  .V    \\ 

Intermezzi  fopra   diverfi  riti  de'  Turchi ,      I 

Poesìe   dlverfe  .  :  * 

La  Neceflìrà  mafcherata  a  Virtù  » 

La  Balfana    Poetica  «  J  /: .  i 

La  Brandaneide . 

11  palTaggio  dalie   flelle  delle  Accademiche  Al« 

iìcurate . 
Le  fette  giornate    della   creazione  del   Mondo . 
Canzoni  ,  e    Sonetti.     .  ^     . 

Commedie    in    Pr(?/^,  "^/  r  •       - 

»  '-■-•.;.-'. 

I  Litiganti ,  ovvero  il  Giudice   impazzato  . 

U  Don   Chifciotte  ,  ovvero  un    Pazzo  guariice 
r  altro  . 

II  Don  Pilone.  ,i  -r-^;  Jic:;r;;  ^ 
La  Sorellina  di  Don  Pilone.'  i^  '  icL^ìoIC 
Il   Gorgoleo  . 

La  Moghe  Giudice ,  e  parte  ,  ovvero  il  Ser 
.    Lapo . 

I  vizj  correnti  ali*  ultima  moda  .  QueAe  tre 
^ultime    fono    tratte    dal    Franzefe,  ma    fono 

G  co- 
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cosi    variate  ,    che    poflbno    dirfl    del  tutto 
nuove,  come  il  Don  Pilone. 

Tragedie   tradotte  dal  Franzefe* 

Il   Nicomcde. 

L'Eller. 

Il  Giufeppe  Ebreo . 

L'  Attilio   Regolo. 

Gli  Graz) ,  e  Curiazj» 

Pro  fé  • 

La  Città   diletta  di  Maria. 

Armi  delle  Famiglie   nobili   Sanefi. 

Il   Diario    Sanefe  in  due  Tomi  in   quarto. 

11  Collegio  Petroniano . 

Lettere  di  Santa  Caterina 
Tomi  due  . 

Il  Dialogo   della  medefima    ("edizione  fatta  ,    e 

La   vita   della   (lefla  Santa  ^    corretta  con   diii^ 

Il  Vocabolario  Cateriniano.   *(_  genza  dal  Gigli. 

Precetti,  e  Dialoghi    fopra  la   lingua  Tofcana. 

Volgarizzamento  di  Donato  . 

Orazioni    diverfe . 

Edizione  di  alcune   Opere  di  Celfo  Cittadini. 

Difcorfo  Proemiale  intorno  all' origine  dell'an- 
tica Sanefe  Accademia  ,  la  quale  fu  la  prima 
a  fpiegare  Imprefa,  prendere,  e  dare  cogno- 
me fimbolico  ,  e  ordinare  leggi  Accademiche . 

Lettera, e  deicrizione  dell'apparato  feftivo  fat- 
to 


to  in  Roma  dalla  Nazione  Sanefe  per  il 
Gran  Maeftro  dell'Ordine  Gerololimitano  F. 
Marc'  Antonio  Zondadari . 
La  Vita  di  Bartolommeo  da  Petrojo ,  detto 
Brandano,  la  quale  fu  poi  fopprefla  dal  me- 
delimo  Gigli,  perchè  in  qualche  parte  man- 
cante ,  ed  è    rarifllma . 

>  Opere  inedite,    j_ 

Ulftoria  del  Re  Giannino  illuftrata  con  an- 
notazioni  erudite . 

Ifloria  della  Famiglia  Tolomei .       • 

Ifloria   della  Famiglia   Borghefe ,      ' 

Novelle   diverfe ,  ed    avvilì    ideali. 

Lettere  . 

Ottave ,  e  Sonetti  fatirici . 

L'  Olita  ,  Dramma  ,  cui    manca  il  terzo  Atto  . 

La    Bellalba  Commedia  in  verfo . 

i    Galoppini,  Intermedj    ridicoli  . 

Contraicene  faceiiflìme  per  mufica  fatte  per 
V  Atalipa. 

Raccolta    di    Poesìe    delle    Gentildonne  Sancii 

Accademiche  allìcurate . 

Raccolta  di  Scrittori  Saneii  tanto  in  profa ,  che 
in  verfo  volgare ,  e  latino ,  divifi  ,  fecondo  le 
materie ,  in  XXXVII.  Tomi  ,  alcuni  de'  qua- 
le fono    già  in  luce . 

11  Virtuofo  per  forza,  ovvero  il  Nardone ,  ope- 
ra tacetillmia  non  intiera. 

Le  furberie  di  Scappino  Commedia  in  profa 
dal  Franzefe  • 

G  a  LET- 
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LETTERA 

DI      GIROLAMO       GIGLI 

SCRITTA  JL  CjyjLIER  E  ù 

ANTON    FRANCESCO   MARMI. 

llliijlrijjìmo  Stg»  Sig»  Padrone  Colenti ijjtmo  » 

O  vengo  qiiefta  volta  ad  incomodarla  per  tanti 
negozi,  quanti  ne  aveva  Ser  Faccenda  ,  e  fpe-^ 
ro,  che  per  elTere  caufa  di  Tofcana  letteratura; 
VS.  lUuftriirima  n'imprenderà  volentieri  la  cura 
per  favorirmi  colla  fiia  folìta  generofa  cortefia* 
E  facciamoci   da  S.  Caterina . 

Ella  deve  fapere  ,  che  è  già  finito  di  ftam- 
paré  quel  Tomo ,  che  mancava  alle  Opere  della  Santa;, 
il  quale  con  tutto  che  fia  T  ultimo  ad  ufcire  ,  è  il  fe- 
condo neir  ordine ,  ed  il  primo  dell'  Opere  della  mede- 
fìmg  ;  cioè  la  prima  parte  delle  fue  lettere.  A  queftc? 
libro  io  pongo  in  fronte  «una  Prefazione  ,  dove  pren- 
do a  dichiarare,  come  la  Santa  imparò  a  feri  vere  mi- 
lacolofamente  ;  dico  poi  quali  c'ofe  ella  fcrilfe  di  fuo 
pugno,  e  quali  dettò,  quali  furono  i  fuoi  Seg^-etarii* 
Chi  raccolfe  le  fue  lettere,  chi  poi  le  ftampò  ;  Indi  co- 
llie furono  alterate  notabililfimamente  tanto  nella  locu- 
zióne, che  nella  fentenza;,  Onde  è  ftata  necelTaria  que- 
fta  nuova  imprcffione .  In  ultimo  vengo  a  ragionare- fo- 
pra  il  Dialetto  particolare  delia  Santa .  in  qualche  par- 
te comune  ad  altri  Scrittori  Sanefi  fuoi  contemporanei:» 
ed  in  qualche  parte  folo  proprio  di  Lei, dove  ho  {lima- 
to raccogliere  come  in  un  piccolo  Vocabolario  rutti  <i 
termini  della  Santa  ,  clie  poffóno  aver  bifogno  di  quaf^ 
che  ofleivazione,  e  quelU  termini  palferanùo  11  ccndna- 


■jo.  Ma  perchè  fópra  di  alcuni  più  fpeciali'  non  ho  pii?- 
nam<;nte  ancora  fòdisfatto  a  me  ftelfo,  bramo  conlxilrc 
con  V'S.  Illulriirima  il  Catalogo,  acciocché  intorno  ad 
alcuni  veda  un  poco,  fé  le  paja  ,  ch'io  ce  l'  abbia  col- 
ta ,  efaminando  la  loro  derivazione  ;  Intorno  poi  ad  all- 
uri mi  fappia  dir  qualche  cofa,  cioè  fé  ufo  fé  ne  tro- 
vi, o  in  coteflo  volgo  ,  o  altro  Scrittor  volgare,  che 
non  abbia  tutto  il  credito  di  autorevole  S.  Padre  deli' 
Arno .  Bramo ,  che  ne  faccia  partecipazione  al  noflro  ri- 
veritilfmìo  Sig.  Arciccnfolo,  ed  al  Sig.  Salvini,  perchè 
del  parer  loro  io  mi  renda  in  qualche  modo  approrfitta- 
to  .  Ma  quefto  non  è  quel  tutto ,  eh'  io  vorrei  da  VS» 
Illuftrinima  ,  anzi  egli  è  il  meno. 

Io  vorrei  dunque,  eh'  ella  m'  intercedelTe  dal  no^ 
ftro  Sig.  Arciconfolo  un  altro  gran  favore  .  Vorrei  u- 
nire  a  quello  Tomo  fopradetto  una  lettera  dello  ftello 
Sig.  Arciconfolo  ,  o  di  qualche  Erudito  Accademico  ,  ò 
pure  degl'Accademici  in  corpo  in  commendazione  delle  prò- 
fé  di  S.  Caterina  ,  le  quali  pare  a  me  iiano  citate  fra  gli 
'^Scrittori  Clafllci  della  To  cana  favella.  Sa  VS.  lllufh-if- 
iìma  come  abbiano  parlato  di  Lei  Jacomo  Corbinelli^ 
Celfo  Cittadini ,  Pietro  Mafìbnio  ,  ed  altri  per  quello 
riguarda  la  grazia  dello  ftile  volgare  ;  Lafciando  da 
parte  le  più  folenni  teftimonianze  ,  che  tanti  Dottori 
della  Chiefa  fecero  della  fua  Dottrina,  ed  ultimamen- 
te r  Vniverfità  della  Sorbona.  Se  cotefta  degnilììma  Ac^ 
cademia  vorrà  in  qualche  modo  onorare  quefte  mie 
fìampe  in  uno  dei  modi  accennati,  andranno  unite  le 
grazie  fue  a  quelle,  che  nello  ftelfo  modo  penfa  di  far^- 
mi  quefto  Collegio  dell'  Arcadia  .  Ho  mandato  a  cote- 
•ftb  Sig.  Conte  Biringucci  un  efemplare  del  fopradetto 
libro  ancora  imperfetto  ,  acciocché  a  VS,  liluilrifìjma 
lo  faccia  vedere  per  V  eifetto  opportuno  ;  e  quando  mi 
comandino,  eh' io  tranfmetta  coftà  la  ftelfa  Prefazione, 
lo  farò   fublto   ad    ogni  fuo  cenno  . 

'Supplicai  fono   più  mt-fi  ai   palTato  Sig.  Arciconfolo', 
^erch^  nù  ottentife  urta  dep-utazit/nc  in  Ropia  di  due  ò 

-^-:  più 
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più  Signori  Accademici  della  Crufca  fopra  la  cognizione 
di  certa  mia  Grammatica  fopra  la  noftra  Lingua  ,  e  mi 
confortai,  che  poteifero  qui  efler  Deputati  Monfignore 
Strozzi  ,  il  Sig.  Abate  Frefcobaidi  ,  e  qualcun'  altro , 
ma  attcfe  le  dilpoiìzioni  Accademiche  loro  ,  che  la  cenfu- 
la  debba  farfi  in  Firenze  ,  dovrò  rimettermi  a  cotefti 
ordini  prudentiflìmi  ,  e  torto  che  mi  fia  fviluppato  da 
certi  altri  affari ,  io  porrò  in  pulito  il  Manofcritto , 
e  io  trafmcttcrò  colti    alle  loro  difpofizioni  . 

Ma  mi  pare,  che  VS.  Illulhiflìma  dica,  che  s'  è 
già  pieno  un  foglio  di  carta  fenza  parlare  della  Dirin- 
dina  ,  famofo  fcandalo  degli  fcrupolofi  Revifori  di  Ro- 
ma ,  e  celebre  divertimento  di  tutte  le  converfazioni 
più  difcrete  .  Difcorriamone  dunque  un  poco  ,  Ma  av- 
verta che  non  ci  itia  a  fentire  qualche  Mufìco  Politi- 
co ,    o   il  Padre    C nemico    dichiarato  di   Don 

Pilone ,  e  della  fua  Sorellina ,  che  hanno  con  Dirindina 
tanto  ftretta   attenenza. 

Or  fappia  dunque  ,  che,  elfendomi  ftato  comandato 
il  palfato  Carnevale  un'  intermezzo  per  queflo  Teatro, 
compofi  quella  frascheria  fenza  nelfun  fine  particolare, 
ma  per  dipingere  generalmente  un  coilume ,  che  ancora 
non  era  ftato  ritratto  fu  le  fcene  .  Piacque  il  penfiero  di 
tal  forte ,  che  ne  precorfe  un  poco  di  applaufo  prima 
del  recitamento  ,  I  Mufici ,  temendo  farfi  redicoli ,  procu- 
rarono impedirne  la  recita  per  via  di  Francefco  de*  Caftris, 
e  de'  fuoi  protettori ,  e  per  via  di  una  potente  Signo- 
ra innamorata  di  un  mufico  recitante .  In  fcmma  tanto 
fi  dibattè  la  faccenda  ,  che  il  Governatore  giudicò  per 
lo  meglio  fofpenderlo  ;  tanto  più  che  il  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo  ad  ìnfinuazione  del  partito  muficale  im- 
puntò per  la  /lampa .  Ma  difpiacque  tanto  al  popolo 
tal  proibizione  ,  che  ne  diede  più  volte  fegni  in  Tea- 
tro ,  gridando  :  fuor  a  Lifcione  ,  fuor  et  Dirindina . 

Ora  io  trovandomi  un  poco  piccato  da  quefto  di- 
vieto ho  ftimato  bene  con  V  approvazione  di  molti 
Pcrfonaggi  publicarc  la  Dirindina  ,  e  farne  venire  fino 

500. 
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500.  copie  in  Roma  per  via  di  pieghi .  Non  fenza 
qualche  fine  di  mio  fparagno  ,  imperocché  troppo  mi 
collava  il  dover  fodisfare  a  tutti  ,  che  me  ne  chiede- 
vano delle  copie . 

Non  voglio  più  allungarmi .  Conferifca  dunque  le 
fopradette  co  fé  al  Sig.  Arciconfolo ,  e  col  noftro  Sig, 
Conte  Biringucci  più  prefto  che  poffa,  perchè  mi  pre- 
me metter  prefto  fotto  '1  torchio  la  Prefazione  per  S. 
Caterina  ;  e   refto   con  tutto    T  oflequio   ratificandomi  * 

Di  VS.  IlluftrilTima. 

Roma  g.  Dicembre  171 5. 

DsvotiJJtmo  OhhligatìJJtmo  Servitore 
Girolamo  Gigli  • 
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DELLE     PRINCIPALI 

ACCADEMIE    D'  ITALIA 
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A  GIROLAMO  GIGLI 

IN    APPROVAZIONE 

DELLE  OPERE  DI  S.  CATERINA  DA  ;SIENA. 
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LETTERA    L 

DEL  COMUNE   PASTORALE   D'ARCADIA 
D    I      R    O   M    A, 


CentiliJJtnio  Amaranto  Sciaditicp» 

E  opere  fin'  ora  da  voi  fatte  riflampare 
di  Santa  Caterina  da  Siena  ,  e  prefen- 
tate  a  nome  voftro  alla  generale  Adunan- 
za di  Arcadia,  hanno  incontrata  l' uni- 
verfale  approvazione ,  e  il  pieno  gradi- 
mento del  noftro  Paftoral  Comune ,  co- 
me quelle,  che  per  la  profondità,  e  fo- 
de7.za  delle  dottrine  ,  per  la  purità ,  e  nobiltà  del  Dia- 
letto non  più  di  fcelte  voci,  che  di  belle  maniere  di 
dire  ricchiflìmo,  fono  in  tale  ftima  appreffo  la  Repub- 
blica letteraria,  che  vengono  riputate  tra  le  miglio- 
ri ,  e  più  commendevoli ,  che  vanti  la  noftra  lingua, 
la  quale  ha  '^en  giufta  cagione  di  allegrarfi ,  e  glo- 
riarfì  fopra  tutte  le  altre  d' efler  con  elfe  ftata  ap- 
provata ,  e  fcelta  da  Dio  per  manifeftare  a'  Fedeli 
non  poca  parte  della  fua  ineifabile  Capienza  ,  e  de'  Tuoi 
divini  voleri  per  mezzo  della  Santa,  che  fu  nel  det- 
tarle   iltrumento   dello   Spirito  Santo  5  eifendo  Lei   peir 

H  z  al- 
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altro,  com'è  noto,  d'ogni  ufo  di  lettere  affatto  pri- 
va ,  ed  ignara .  Ve  ne  rende  adunque  le  più  copio- 
fé ,  e  vive  grazie ,  e ,  congratulandoli  al  più  alto  le- 
gno con  elio  voi  d' una  sì  nobile  intraprefa  a  bene- 
fìzio della  Letteratura,  vi  conforta  a  volerla  condur- 
re fpeditamente  a  fine ,  con  certezza  ,  che  fia  per  fa- 
pervene  grado  V  intero  univerfo  anciie  in  tutt'  i  tem- 
pi avvenire:  tanto  maggiormente,  che  non  folo  l'ave- 
te, fi  può  dire,  rimefl'e  alla  pubblica  luce,  per  elfe- 
re  già  divenute  rare ,  quantunque  più  volte  riltampa- 
te ,  ma  le  avete  di  tal  fatta  purgate ,  dalla  barbarie 
colla  quale  V  ignoranza  de'  (ecoli,  e  più  degl' impref- 
fori  precedenti  l'avevano  affatto  guafte ,  e  difforma- 
te ,  mailiniamente  nella  ortografia,  e  le  avete  altresì 
ornate  di  sì  utili,  e  dotte  note,  ed  avvertimenti,  e 
confiderazioni,  ch'elleno  fono  arrivate ,  anche  all'  eter- 
no, al  pieno  della  loro  perfezione.  Di  quelli  {en- 
timenti  della  generale  Adunanza  ricevete  voi  la  no- 
tizia col  prefente  biglietto ,  ed  aflìcuratevi  ,  eh'  ella 
farà  Tempre  inclinata  a  corrifpendere  alla  voftra  at- 
tenzione verfo  di  lei ,  e  ai  luftro ,  che  riceve  dal  vo* 
ftro  nobilifllmo    ingegno. 

Date  in  Collegio  d'  Arcadia  nella  Capanna  del 
Serbatojo  dentro  il  Bofco  di  Parrafio  al  V.  dopo  il 
XX.  d' Antefterione  cadente  l'Anno  IV.  dell'Olimpia- 
de DCXXIII.  ab   A.  I.   Olimp.  VII.  An.  III. 

Alfeflìbeo    Cario  Cuftode  Cenei^ale   d' Arcadia . 

Idalio  Trofeio  Sottocuftode . 


LET- 
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LETTERA      II. 

DelV  Accademici  de'  Gelati  di    Bologna . 

Avendo  io  fentito  fcorrere  per  tutto  la  fama  del 
voftro  inllgne  Vocabolario,  che  fu  le  parole  u-'t- 
te  dalla  voftra  Santa  Vergin.^  Caterina  arricchi- 
re di  varj  belliflimi  termini  il  no-'h'o  Idioma  Italia- 
no, e  che  in  foftanza  libera  da  una  totale  foggezio- 
Dc  alle  Tramoggia  i  buoni  Scrittori  non:  Fiorentini , 
ne  ho  invogliati  que'Vi  miei  Signori  Accademici  ,  che 
ne  attendono  la  pubblicazione  con  impazienza ,  e  dan^ 
no  già  anticipatamente  tutta  la  lode  all'  imprefa  ;  tan- 
to più ,  che  coteHia  idea  nafce  da  un  intelletto  Sa- 
nefe  ,  la  Patria  di  cui  può  aver  parte  anch'  elTa^  non 
meno  autorevole  nelle  leggi  del  ben  parlare,  e  ridon- 
da poi  in  lode  ancor  d'una  Santa,  che  fra  le  lue  lette- 
re, fcritte  con  tanto  candor  d'  eloquenza ,  ne  la.'ciò  alcu- 
ne indrizzate  al  Magiftrato  Eccelfo  de'  noftri  Anziani 
di  quel  tempo ,  ed  a  varj  nobili  Perfonaggi  di  que- 
fta  Città,  ficcome  leggefi  nella  divulgata  edizione  del- 
le  medefime  .  Vi  prego  dunque  di  affrettare  il  com- 
pimento d'  un'  opera  ,  che  farà  non  meno  di  gloria  al 
voftro  nome,  che  di  piacere  a  tutte  le  Accademie  Ita- 
liane ,  fra  le  quali  non  tenendo  P  ultimo  luogo  que- 
lla, a  cui  prefiedo  in  oggi  come  Principe,  concorre- 
rà colle  altre  ad  applaudere  alla  chiara  volira  pel- 
legrina erudizione.  Confervatevi  al  bene  univerfale  del- 
le lettere  ,  e  confervate  me  nel  numero  di  quelli,  che 
fommamente  vi    (limano ,  e    vi    amano  , 

Bologna    12.    Dicembre    171^. 

Devotijjìtno  Oblìi gatijjìmo   Servitore 

Antonio    Ghirilieri    Principe   dell'  Accademia. 

de'  Gelati  1'  anno  della  lua  fondazione  116. 

Ottavio    Kinghieri    Segn-tario , 
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DELL'ACCADEMIA  DE'REFORMATI  DI  CESENA. 

Academici    Eeformati     Cefenae  day»   'viro 
Hi^roitj/mo    Ciglio  S»  P.  D» 


SI  ipfae  per  fé  bonae  artes  loquerentur ,  maximas 
profe(.%  tibi  ,  Vir  Clariifime  ,  gratìas  agerent, 
quod  perfeceris  fummo  labore,  ac  diligentia,  ut 
Divae  Catharinae  Senenfìs  libri  quam  emendatillìmi  in 
lucem  prodirent,  reique  literariae  fons  uberrimus  Ita- 
licae  Linguae,  ac  puriffimus  aperiretur.  Quid  illis  po- 
litius  ?  quid  dulcius  ?  quid  fuavius  ?  Nam  praeter  exi- 
iniam  doélrinam  hauftam  è  fontibus  divinae  fapientiae 
ita  ornatus  efl:  fermo ,  ita  elegans  ,  ut  eam  quis  me- 
rito rede  dicendi  magiftram  appellarJt .  Qu<'^d  igitur 
per  fé  nequeunt  bonae  artes,  ut  gratias  tibi  agant 
id  a  nobis  praeilari  videtur  oportere  ;  quippe  quod 
illis  nos  omnino  mancipavimus ,  inque  earum  cultum 
omnem  operam,  induftriam  ,  vitam  ipfam,  atque  aeta- 
tem  contulimus .  Neque  id  modo  facimus ,  praeclarum 
hoc  tuum  confìlium  laudantes ,  fed  monentes  praete- 
rea  ,  ut  quaeque  in  hanc  rem  egregie  meditaris ,  ea 
perficias .  Subaudivìmus  enim ,  te  propediem  editurumi 
opus ,  quo  reconditiora  Divae  Catharinae  adnotantur 
vocabula,  &  fummo  rei  literariae  compendio  exponun- 
tur .  Hoc  fané  ftudii  genus  adèo  laudabiliter  abfe  fu- 
fceptum  ,  eo  nobis  probatum  magis,  no^que  vehemen- 
tius  dele(5>at,  quia  &  fifit  olim  ,  qui  in  eo  verratuselT:, 
Jacobus  Ma7.7onius  nodrae  Academiae  conditor  vir  do- 
élifllmus ,  cujus  jam  fama  plurmiis ,  egregii^que  tela- 
ta monumenti*^  ubique  dilfunditur  ars.  Ts  enim  in  Dan- 
tis  Aligherii  divino  Carmine  non  folum  difciplinas  fere 
omnes    (ìngulari    eruditione  ,    veruni  etiam    thefaurum 

Ita- 
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Italicae  linguae  nobis  copiofiflìmae  patefecit .  Perge 
porrò ,  vir  ClariiTime ,  nobilis  ingenii  tui  monumenta 
in  commune  bonum  proferre,  atque  habeto,  nemini 
iftud  quidem  magis ,  qui  rem  literarìam  quam  maxi- 
me curabant,  ut  digni  propterea  fuerint,  quibus  fum- 
mi  Pontifices  prae  caeteris  Flaminiae  Vrbibus  ftudio- 
rum  ,  quam  vocant ,  Uni^'erfitatem  crediderint,  ut  & 
quidquid  in  bonarum  artium  cedit  utilitateni ,  ipfi  quo- 
que procuremus ,  &  literatos  homines  plurinii  facia- 
mus .  Vale ,  nofque  amplitudinis  tuae  vel  ornandae  ^ 
vel  augendae    cupidiflìmos    cenfeto , 

Cefcnae    Kal.    lanuar.   Anno    Pxcp. 
t-  Sai.    MDCCXVir. 


i  L    E     T    T    E     R    A      IV. 

'_   DeW   Accademia    de"    KifvegUati    di    Tijìoja, 

MOnfignore  Niccolò   Fortiguerra   noftro    Accademia 
co  ,  e  Concittadino    ci   ha  fatte  avere  per   par- 
te di  V.  S.  Illultriirmia  le  nuove  Opere  di  S.  Ca- 
terina ,    intorno   alle    quali    troviamo   efleriì    fatta    una 
lodevole   fatica    nel  ripurgamento  di   tanti   errori ,  onde 
erano    pieni    (  per    poca    attenzione   delli   Stampatori  ) 
i  Tefti  graziofìflimi   della   Santa  ,   la    quale    clebbelì    ra- 
gionevolmente  annoverare    fra    i    Maelhi    migliori    dei 
noftro  buon  parlare ,  così   per  la  proprietà  deli'  efpref- 
(ioni  ,    che   per    la   forza   della   fentenza  ,  e   per  la  vi- 
vacità di  quei  lumi ,  i  quali  da  più  alto  Fonte  a  quella 
avventurofa  Verginella  derivarono  ,    che  a  qualfivoglia 
altro  intelletto  dell'  età  fua  ,  ficcome   per  autorevolillì- 
mi   Scrittori  da   V.  S.  Illuftriffima  riferiti ,  e  nel  Prolo- 
go della   vita  ,   e  del  Dialogo    fu    avvertito  .    A  quello 
fi     aggiungono    P    erudite    oflervazioni   fatte    da  V.  S. 
lUuftriirima  a  i  Vocaboli  particolari  della  Santa  ,  e  de- 
gli 
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gli  altri  celebri  contemporanei  Scrittori  Sanefì ,  ì  quali 
giu'lan.ente  compc  ngono  l'idioti'mo  d'  una  delle  più 
in/igni  Na7.ioni  Tolcane  .  TI  perchè  giudichiamo  debba 
eflere  accetta  ,  e  lodata  quella  Tua  intraprefa  da  tutte 
1'  Accademie  Italiane  (  ficcome  la  no'lra,  la  ringrazia 
particolarmente  )  come  per  decreto  di  queflo  giorno 
per  tal  feconda  miniera  ,  che  vi  fi  moftra  di  nuove 
voci ,  e  forme  di  favellare ,  fino  a  queft'  oggi  rimafte 
allo  fcuro  ,  tanto  per  quello  riguarda  le  Profe  della 
Santa  non  mai  efpofle  nel  primiero  fuo  lume  ,  quanto 
per  ciò  ,  che  fi  riferifce  agli  altri  Te'Vi  Sanefi  da  V.  S. 
Illuftrifl]ma  la  prima  volta  pubblicati  all'  accordo  dell* 
Idiotifmo  della  Santa  .  E  molto  più  V.  S.  lUuftrifìima 
fi  renderà  benemerita  della  noilra  Tofcana  favella,  al- 
lorché manderà  a  fine  la  tanto  afpettata  Edizione  di 
trenta  fette  volumi  continenti  i  più  celebri  volgari 
Scrittori  di  Siena  ,  ficcome  ne  fa  fpevare  1'  avvifo  da- 
tone da  i  giornali  di  Lipfia  dell'  anno  1707.  ed  il  fuo 
Sanefe  Giornale  al  giorno  ultimo  di  Maggio  .  E  per 
vero  dire  quefla  noftra  Accademia  de'  Rifvegliati  deb- 
be  interelfarfi  più  d'  ogni  altra  per  le  glorie  della  fua 
rjobilifilma  ,  e  letteratilìlma  Patria  ,  la  quale  [  ficcome 
per  tutte  P  antiche  Iflorie  Tofcane ,  e  per  tanti  antichi 
monumenti  Ci  può  riconofcere  ]  fu  fempre  germana  di 
genio  colla  noflra  Piftoja  ,  ed  ancora  al  dì  d'  oggi  del- 
P  antica  amiftade  ,  e  fratellanza  tanti  fegni  ne  dimo- 
erà ,  Il  che  ci  avvifiamo  eirere  addivenuto  e  peli* 
uniformità  delle  noflre  ,  e  voftre  leggi  [  talora  da'  no* 
Uri  Cittadini  nella  voftra  Città  amminiftrate,  e  talora 
in  Piftofa  da'  Sanefi]  e  per  la  fomiglianza  del  parlare, 
e  dell' idiotifmo ,  ficcome  olTervò  il  voflro  erudi  ti  ffimo 
Celfo  Cittadini  ,  il  quale  alla  nofira  Nazione  diede  fra 
le  altre  ben  parlanti  della  Tofcana  [  benché  Dante 
non  lo  facelTe  ]  così  dirti nto  luogo ,  ed  onorevole  ne' 
fuoi  Tofcani  Idioti fmi ,  de'  quali  a^pett'amo  la  pubbli- 
cazione nella  Grammatica  da  V.  S.  liluftriiTima  promef' 
fa  ,    A  tutto    quefto   s'  aggiunge  P  elfere  ftata   alcuna 

voi* 
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volta  la  nobililTima  Città  voftra  Colonia  di  qualche 
noftra  Patrizia  Famiglia  ,  come  della  Fortiguerra ,  alia 
quale  Pio  Secondo  lì  dilTe  erettamente  congiunto  ,  co- 
me nato  di  Donna  di  tal  Cognome  ,  ed  altresì  perche 
Pirtoja  fu  ricovero  di  Famiglie  illuftri  Sanefi  nel  cafo 
delle  crudeli  fazzioni  in  qua  ,  e  in  là  fuggitive  ,  e 
fra  quefle  la  Cafata  de'  Sigibaldi  [  ficcome  Ella  afferma 
nel  Giornale  Sanefe  col  teftìmonio  di  Sigifmondo  Tizio] 
dalla  quale  nacque  il  noftro  Cino  ,  lume  chiariiTimo 
della  Poesìa  ,  e  della  Giurifprudenza  ,  il  quale  ii  voile 
far  pregio  di  leggere  nella  vollra  antìchiiTima  Uni- 
verfità  Sanefe  ,  ed  ultimamente  la  chiariiTima  Profapia 
Tolomea  nel  fine  del  quartodecimo  fecolo  in  un  gè* 
nerofo  ramo  qui  trapiantata  ,  di  cui  fentiamo  aver 
V.  S.  IllultrilTima  intraprefa  1'  Iftorla  ancora  ad  onor 
noftro  .  Si  conforti  pertanto  V.  S.  Illuftrìflìma  in  così 
utili  fatiche  ,  e  mentre  vuol  rendere  così  chiaro  il  no- 
me degli  altri  ,  non  lafci  di  accrefcere  fempre  più  ri- 
putazione al  fuo  tanto  benemerito  della  prefente  let* 
telatura . 

Piftoja  4.  Gennaio  1717.      >    ' 

-:      ■.■-.■■..  DeifotiJJìmi  Obbltgatiffìmi  Servitori 

Gli  Accademici   Rifvegliati . 

Ciò:  BcttiJlA  Domenico  Vagnozzì  Segretario  • 


L   E    T   T  E    R   A     V. 

DeW  Accademia   degli   Ardenti   di  Viterbo  » 

QUefla    noftra  Accademia  ,    la   quale ,  già   fono  due 
fecoli    ritrova   fra    le    più    onorate    memorie   de* 
propri  antichi  farti  il  nome  infigne  dal  voflro  let- 
teratilhmo  Monfignor  Claudio  Tolomei  5  ficcome  le  fue 

X  cru- 
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erudite  epitlole   ne  fanno  fede ,  volle   accompagnare  ul- 
timamente ad    un  così    celebre    nome   Sanefe    il    volho 
rome  ,   Illuftriflimo  Signore  ,   a  titolo    di  tante  beneme- 
renze ,   che  la   voflra   penna  infaticabile    /i   è  acquillata 
con  tutta  la  Repubblica  letteraria  ,    e   per  feguire   V  e- 
fempio  delle  più  rinomate  Italiane   Univerlità  ,    che  ne 
i  loro  cataloghi  vi  deferi ifero  per  aver  ragione   nel  pa* 
trimonio  della    voftra  gloria  ;  e  dì   quella   gloria   vi  fa- 
celle    certamente   il  patrimonio  più    degno   ncU'    ultima 
così  celebre   edizione  delle  Opere   ammirabili   della  vo- 
ftra  infìgne    Serafica  Conipatriotta  ,  delle   quali  ci  face- 
fìe  preziofo  dono  coli'  occafione  ,   che  vi    piacque  chie- 
derci  la  noftra  fentenza  fopra  la  nuova  comparfa  ,  che 
vengono  adellb  a  fare   nel   mondo  letterario,  ripurgate 
dagl'  infiniti    errori  ,    onde  correvano   nelle   paflate  im- 
prelTioni  diformate  per   colpa  degli    Stampatori  ,    che   i 
puriflmii  originali   di   Lei    così  alla  peggio  travifarono, 
ed   aggiunte   altresì    di  nuove    lettere  per    opera  voftra 
ritrovate  ,  e    di    eruditiflìme    note  per  opera    dell'  insi- 
gne  Padre  Federigo   Burlamacchi  con  tanto    pregio  ac- 
crefciute  .    Noi    dunque    in    compagnia    de'  più    illuftri 
Collegi  letterati    d'  Italia    a    quefto    giudizio    onorevole 
da  voi  chiamati ,  non  dubitiamo  di  concorrere  nel  voto 
della    comune    approvazione  ;    riconofcendo     così  ne    i 
tefti    dell'  Epiftole   divine   della  Santa  ,  che  del  'divino 
fuo  Dialogo  tutta    la  fcuola    della    Sapienza    eterna  fua 
maeftra ,  o  fi   riguardino  i  celefti   luminofi   concetti,  da 
ogn'  uno  de'  quali    fcaturifcono   fonti  perenni  della  più 
ilcura   dottrina  a  conforto  di  tutte  le   Scuole  ,  o  i  fio- 
ri puriffimi    della    più   graziosi   eloquenza ,   che  fpuntaf- 
fero    in    quella  ftagione   la    più    favorevole   alla   buona 
coltura  della  volgar  lingua  ,   ed    in  un  fuolo  ,  qual'  è 
il  Sanefe  ,    tra   i   più    feraci    d'  ogni    meife    letteraria, 
come  ce  lo  dimoftra  e  la  raccolta  di  tanti  egregi  Scrit- 
tori voftri  Concittadini ,  da  voi  nel  voftro  manifelto  pub- 
blicata ,    e    de'  quali  ci    fate   fperare    la   divolgazione , 
ed  in  fecondo  luogo  la  frt?q«^n?.a  di  tante   okràmonta.* 
'    '  .>.  ne 
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ne  Nazioni  ,  che  all'  Accademia  Sanefe  concorrono  per 
iftruirfi  nella  più  faporita  pronunzia  ,  e  nel  più  dol- 
ce Italiano  Dialetto  ,  con  cui  vanta  quefta  noltra  Cit- 
tà qualche  confonanza  ,  ficcome  ancora  nelP  indole 
generofa  di  Siena  ,  alla  quale  ci  riconofciamo  con- 
giunti ,  mediante  i  vincoli  facrofanti  di  tante  confedera- 
zioni de'  voftri  Padri  ,  e  ne  fanno  itiào.  i  monumenti 
infigni  della  voftra  fontuofa  maggior  Bafilica  ,  nel  di 
cui  maravigliofo  pavimento  la  noftra  Inlegna  Viter- 
befe  fra  quelle  delle  altre  collegate  Repubbliche  efR- 
giata  fi  vede  .  Ne  folamente  fu  tra  Siena  ,  e  Viter- 
bo in  gran  parte  unifona  la  favella  ,  ficcome  Girolamo 
Rufcelli  ,  figliuolo  celebre  di  quella  Patria  ,  e  nome 
benemerito  della  gloria  della  noftra  Accademia  nella 
fua  Grammatica  fa  conofcere  ,  e  ne  fuoi  componimenti . 
Ne  folo  altresì  fu  V  accordo  degli  animi  noitri  ,  e  vo- 
ftri  nelle  più  celebri  leghe,  militando  fovente  gli  uni, 
e  gli  altri  fotto  le  medefime  infegne  comuni ,  o  della 
voftra  Lupa  ,  o  del  noftro  Alicorno ,  e  del  noftro  Leo- 
ne ;  imperocché  il  concerto  migliore  de'  Sanefi  cuori , 
e  de'  Viterbefi  fu  negli  efercizj  di  pietà  ,  e  fotto  i  Vef- 
fiUi  particolarmente  della  divozione  di  Maria  ;  Viterbo 
non  meno  fi  conforta  di  eiìere  allevato  al  feno  purifU- 
mo  di  quefta  gran  Madre  comune  ,  mercè  talora  de* 
voftri  Concittadini  ,  uno  de'  quali  fu  San  Bernardino, 
che  nello  fpargere  fra  noi  la  femenza  Evangelica  ac- 
cefe  gli  affetti  de'  noftri  Antenati  nell'  amore  di  co- 
lei ,  la  quale  egli  exquifivit  /ibi  amicam  uh  adolefceti'- 
tict  fuct  :  e  l'altro  fu  quel  devoto  Sanefe  Romito  ,  che 
fu  il  primo  a  promuovere  il  culto  di  Maria  nel  mira- 
coloso Simolacro  di  noftra  Donna  appefo  a  quella 
medefima  Quercia  bofchereccia  ,  che  oggi  nel  Tempio 
di  quefto  nome  preflb  di  noi  nel  medefimo  fito  fi  ve- 
nera .  Anzi  fé  fi  riguardino  i  monumenti  del  Tempio 
accennato  della  Quercia  ci  troviamo  de'  più  infignì 
Cittadini  ,  i  quali  fotto  quefta  pianta  graziola  vennero 
a  ricovrafi  nelle  loro  bifogne  .  Uno  fu  il  Santiflimo 
i'Hj-  I  z  Pon- 
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Pontefice  Pio  Secondo  ,  che  la  condotta  dell'  Apofto- 
lica  navicella  quivi  raccomandava  alla  Stella  del  mare, 
ed  altrove  rimiriamo  il  voftro  eccelfo  Senato  venuto 
ad  offerire  a  quefto  Tempio  i  Tuoi  voti  per  riconofcì- 
mento  di  grazia  della  volha  Patria  foiienuta  in  piedi 
da  Maria  fra  Je  più  terribili  fcolfe  della  terra  ,  che 
V  agitarono  nel   1464. 

Ma  fincilmente  non  meno  infigne   è  appreflb  di  noi 
quella   memoria  ,  che   in   parte  indecisa  di  gloria  comu- 
ne  confervano    Siena  ,   e  Viterbo  fotto  le  infegne  ,  non 
che  di  Maria  ,  del  Crocifilfo  figliuolo.  Di    quefto  la    vo» 
flra  Serafica  Santa  Caterina  efprelfe  nel  fuo  corpo  ver- 
ginale le  miflerìofe  fattezze  in  quelle  fue  luminofe  pia- 
ghe  ammirabili  ,  ma  forfè  ,  poiché  1'  umiltà  della  Spofa 
di  Crirto    volle    nasconderle   invifibili  ,  non  farieno  fiate 
così  chiare  al  mondo,  e  così  credute,  fé  la  Beata  Lucia 
da   Narni  fua  Difcepola   non  ne  avelfe  fatta  fede  folen- 
ne ,  ottenendone  in  Viterbo  dal  trafitto  Spofo  la   confi- 
gurazione evidente  in  fé  ftelfa  ad  interceifione  della  me- 
defima  Santa  Caterina  glorificata  ,    acciocché  nelle  Pia* 
ghe  di  Lucia  vifibili  fi  provaifero  al  mondo ,  che  ne  du- 
bitava ,   le  invifibili   di  Caterina .  Di  quello  gran    fatto 
fu  teftimonio  di  vifta  ,    e  dì   udito  Alelfandro  Sedo ,    a- 
vanti   al   quale    la  Beata    Lucia    fece    il  deporto  ;    e    più 
contratti  in  Roma ,  e  in  Viterbo  celebranti  la  verità  del 
gran  prodigio  foftengono  ;  onde  poi  il  noftro  Cefare  Mal- 
vicini   ne  cantò  i  trionfi    in  quel   fuo  volgare  efametro, 
che  compofe  in  lode  del  divino  fimolacro  ftimmatizzato-. 
re  della   voftra    avventurata   VerginellavìE '1  '  -^x 

Potremmo  qui  aggiugnere  le  fpirituali  alleanze,  che^ 
tra  qualcuna  delle  voftre ,  e  noftre  drfciplinanti  Con- 
fraternite ancor'  oggi  fi  conferva  ,  che  farebbe  qui  più' 
a  propofito  delle  attenenze  di  molte  delle  vofi:re  nobi- 
li Famiglie ,  che  nelle  noftre,  mediante  lo  ftabilimento, 
che  quelle  fecero  in  Viterbo,  trapiantarono  i  loro  illu- 
Ari  rami,  ficco  me  nelle  noftre  Cronologie  fin  dall' an^ 
tico  ritroviamo  » 

Ma 
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Ma  paniamo  per  iiltinio  a  voi,  eruditifllmo,  e  ca- 
rifTìmo  Collega  no^lro,  ed  alla  tanto  l^udiata  fatica,  che 
imprendere  nella  dichiarazione  di  tanti  Sanefi  vocaboli 
così  dalla  Santa  Maedra  del  ben  parlare,  come  da  tan- 
ti coetanei  Sanefi  Scrittori  adoperati ,  ed  approvati  fi- 
nalmente neir  ufo ,  che  ci  dimortrate  averne  fatto  i  più 
autorevoli  Prefatori ,  e  Rimatori  viventi  ,  tratti  dalkt 
dolcezza  del  fuono  ,  e  dalle  proprietà  dell'  efprefiloni . 
Quefta  in  vero ,  per  quanto  polliamo  comprendere  da 
quei  pochi  fogli  ,  che  fin'  ora  ne  fono  ufciti ,  h  una 
miniera  novella  da  voi  ritrovata  a  comun  benefizio  del- 
l' Italiano  parlare ,  e  ve  ne  pronoftichiamo  quella  uni- 
verfale  medefima  approvazione  de  i  Letterati  ,  che  gli 
avvedutiffimi  GiornalilH  di  Venezia  ci  promettono  nelle 
ultime  carte  del    Giornale  venteilmofelìo. 

Or  compite  dunque  ,  fé  Dio  v'  ajuti ,  queft'  opera, 
per  poi  dar  mano  alla  volira  Grammatica  volgare,  in 
cui  fentiamo  voler  voi  cavare  dalla  tenebre  della  di* 
menticanza  tutti  gli  antichi  più  autorevoli  vocaboli,  che 
furono  in  ufo  nel  buon  fecolo  della  lingua  appreffb  le 
Nazioni  meglio  parlanti  ,  particolarmente  Tofcane ,  di 
cui  ficcome  il  noftro  Viterbo  ebbe  parte  una  volta  nei- 
r  antico  regno ,  così  qualche  dritto  pretende  avere  nel- 
la legge  del  parlare  ,  ad  effetto  di  che  non  lafcerà  1' 
Adunanza  noftra  di  provedere  ad  una  particolare  de- 
putazione ,  per  cavare  da  i  noftri  Archivj  ,  e  da  quelli 
della  noftra  Provincia  ciò  ,  che  fi  giudicherà  proprio  al 
vofiro  lodevole  proponimento  ,  e  pregandovi  quella  più 
lunga  profperità ,  che  vi  brama  il  comun  bifogno ,  ci 
dichiariamo  ,  regnandoci  dalla  noftra  Fucina , 
Viterbo  10.  Febrajo  1717. 

•■■-        '•  ■■    "         Dkiotijpmi  OhligatìJJtmi  Servitori 

■  '    -  Gli    Accademici  Ardenti. 

■;  '.  /     '-''   '•"'?::   Ciò:  Batiftn    Zagri   Segretario, 

LET- 
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LETTERA      VL 

VeW    Accademia     de^    Faticojì    di    Milano  * 


L' Vtile   dilettamento ,  che  ad    ogni   forte  di   Lette» 
rati   le  gratiofillìme  opere    di  VS.  Illurtriirima    ar- 
recano ,   e  quelle  fatiche   lodevoli,  colle  quali  el- 
la   rifchiara    non    meno  il    proprio  nome ,  che    V  altrui 
ingegni,  fono   l'ammirabile  cagione  della   comune   am- 
mirazione ,  e  contento  .  Nacque    quindi     la   fama ,  che 
non    mai   ftanca    foftiene  il    nobile    impegno,  di  fare   il 
di   lei    nome  gloriofo  ,    onde    feguiti    pure    e  per  van- 
taggio   della    Italiana    letteraria    Repubblica  ,  e  per  au- 
mento   deli'  onorevole    fuo   decoro  a    pubblicare    nuovi 
parti    della    fua  mente  faconda  ,  che    le   ne  remeranno 
per  fempre   obbligate   le  radunanze   di  quei  ,  che    fan- 
no ,    Tanto  proteflano  i  noftri   Faticofi ,  e   di    tanto  la 
ringraziano,  particolarmente  del  dare  alla  luce  le  ope- 
re  di    Santa  Caterina   Sanefe    da  lei   per   minuto  offer- 
vate ,    e  diligentemente    raccolte ,   come    ce    ne    ha  da- 
ta la   gradita    nuova,  per  parte   di    VS.  liluibiifima,  il 
noftro   erudito    Signore    Dottor     Michele    Maggi .  Non 
V'  è   chi    dubiti  d'  un  buon  ripurgamento  da  quegli  er- 
rori, che   la  negligenza   delli    ftampatori    aveva   fparfo 
nelle  prime  impreflioni  dì    quelle    divine   opere,   che   sì 
per  r  ammaeftramento  della  divinità ,    da    cui    fucchia- 
va   quei    fentimenti    tanto  efquifiti  ,  che  per   la    nettez-> 
za    della    Tofcana   Favella,    in   cui    fu   allevata,  e  nu- 
drita ,  meritano    le  più   fovrane    lodi. 

La  noflra  Accademia  ha  fentito  un  fommo  gra- 
dimento di  quefla  onorevol  fatiga  di  VS.  Illurtrilìima  , 
e  llccome  in  quei  tempi ,  ne'  quali  bollivano  furiofc 
guerre  fra  il  noBro  Bernabò  Visconti  ,  e  la  Repu- 
blica  Fiorentina  3  per  le    quali  fu  Teatro   la  Tofcana 

^i 
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di  funefti  avvenimenti  ,  la  voftra  Santa  Caterina  Sa- 
nefe  carteggiò  col  fiiddetto  Bernabò ,  e  con  Regina 
Scala  Tua  Moglie ,  ed  altre  Perfone  Milanefi ,  così  o- 
ra  in  que'ta  nuova  imprefllone  di  tutte  1'  opere  della, 
gloriola  Santa  fi  vedranno  i  fegnali  d'  amiftade  fra  la 
divina  Tua  pietà ,  e  quella  de'  noftrali ,  come  di  que- 
lla ne  fanno  fede  tutte  le  fabbriche,  ed  opere  pie 
da'  medefimi  intraprefe,  e  lodevolmente  terminate.  Se 
ne  veggono  al  giorno  d'  o^gi  le  veiiigia  nel  famofo 
Tempio ,  e  Collegiata  infigne  di  Santa  Maria  della 
Scala  fabbricato ,  e  dotato  dalla  fuddetta  regina  ,  nel- 
la quale  s'  infufero  forfè  tai  fentimenti  da  i  divo- 
tiflimi  fogli  della  voflra  Santa .  Aggiungali  ,  che  la 
famofa  Certofa  di  Pavia  fabbricata  cosi  fontuofamen- 
te  da  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  ,  debbefi  pure  in 
pane  alla  medefima ,  mentre  il  Beato  Stefano  Maco- 
ni  Certofino,  che  fu  della  Santa  Difcepolo ,  e  Segre- 
tario confidentifllmo  ,  ne  fu  il  Promotore ,  e  quegli , 
che  infinuò  un'  opera  di  tanta  magnificenza  ,  dove  fu 
pofcia  collocato,  e  (ì  venera  un  Mantello  di  quefta 
Santa  , 

Della  Noftra  Radunanza,  che  per  malvaggio  de- 
nino  de'  calamitofi  tempi  forfè  nel  mondo  letterario 
è  rimaìla  allo  fcuro  ,  e  che  in  oggi  palfa  con  VS. 
Illunriifmia  que'V  offizio  di  congratulazione,  e  ringra- 
ziamento ,  fi  vanno  raccogliendo  le  memorie  da  telìe- 
re  breve  Storia  dal  noftro  Segretario  Pietro  Alberizzi  . 
ElTa  è  per  godere  la  pubblica  luce  quanto  prima , 
fperando  debba  riefcir  grata  ai  letterati  Italiani,  sì 
per  farfi  in  effa  onorata  menzione  di  foggettì  per  mol- 
ti capì  degni  d'eterna  lode,  come  dell' antichità  fua, 
e  di  -quelle  occorrenze,  che  altre  furono  di  fuo  avan- 
zamento ,  ed  altre  s' oppofero  al  fuo  fiorire .  In  elfa 
vedrannofi  i  pregj  di  parecchi  Tofcani ,  che  vi  furo- 
no afcritti  .  Serva  a  VS.  Illuflrinìma  quella  notizia , 
perchè  riconofca  il  buon  genio  de'  nofìri  letterati  al- 
le Mufe  ^Tolgane  ,  e   mentre  le  auguriamo    ogni    feli- 

ci- 
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cita    per    compiniento    de' fuoi    giovevoli    fludj  ^    Io 
faccianiO  profonda  riverenza. 

Milano  24.    Febbraio    1717. 

Defuotiff,    Obbligati fsé  Ser'vit» 
Gli    Accademici     Faticofi . 

Tietro   Alberizzi   Segretario, 


LETTERA      VIL 

Dei  Trincile  deW  Accademia  degli  Jnnotninati  di  Brd  • 

FRa  tutte  l'opere,  che  guidano   l'anime  a  Dio  ab- 
biamo   mai    Tempre  ,  Signor   Girolamo  ,    ammirate 
con    diftinta    venera?ione   le    Profe    della    Serafica , 
ed    Apoftolica   Vergine    Santa    Caterina    da    Siena,  vo- 
fìra    nobililTima    Patria ,    Madre    feconda    de'  primi  lumi 
d'eloquenya,    e  di    Santità.   Abbiamo    confelfati  i    pre- 
gi loro    col    noftro   gran   Vefcovo   S.    Francefco    ài    Sa- 
les ,    e    ne'  Dialoghi   di  quefta  Incomparabile  non  men, 
che    nelle     Piftole   di  Lei   da    voi   mandate    alla   luce  , 
abbiamo   riverita   quella    mirabile   fapienza ,  che    fu  già 
sì    altamente    lodata    dalla  penna    del    Santo  ,    e   lette- 
rato   Cardinale    Bona   da   Mondovi  .    E    chi   potrebbe 
giammai   immagìnarfi  ,  non    che   perfuaderfi,  che  Profe 
così   divine    foÌTer    fatica   di    Femmina  ,   e  di  Femmina , 
che    appena    imparato   aveva   a   fillabicare  ?   Lo   ftile  è 
si    fublimie ,  che  fi  eleva    fopra  ogni    intendere:   le  fen- 
lenze    così    alte ,  e   profonde ,   che  fembrano    piuttofto 
dell'Aquila    delli    ingegni    Agoftino ,    che    di    verun' al- 
tro Dottore .  La    Teoicgia ,  che   vi   è  dentro ,  è    sì  va- 
ita ,  che  ralfembra  un   Oceano ,   ed  i  Mifteri  più    afco- 
iìvi    fono    afperfi   di    tanta    luce,   che    in    vano  Cx   cer- 
cherebbe  un  altro  fole  per    rifchiarargli ,  Ben'  accertò 

tal 
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tal  verità  il  Reato  Jacopo  del  Pecora ,  6  sìa  de  Mi- 
litibus  Dilcepolo  di  Lei ,  allorché  chiufe  il  ilio  Dialo- 
go con  lodi  sì  vantaggiofe  alla  Santa ,  cerne  lon  le 
feguenii  ,  di  cui  facefte  teforo  nel  Proemio  del  quarto 
Tomo  della   ricchiflima  vortra ,   e  polita    edizione . 

„  Augurino,  Gregorio,  e  il    Commentore 
„  Girolamo,   ed    Ambrogio   con    fatica 
^-•.  5,  Ebber   quel ,   che   Cortei   per   caldo  amore  r 

Ed  oltre  alla  foftanza  della  dottrina  ,  che  me- 
ritò tanti  Elogi  ,  e  ftancò  la  mente  di  tanti  Maeftri 
eccellenti  in  Divinità ,  quali  Encomj  non  meritaranno 
in  ogni  tempo  le  vive  frafì,  la  forte  energìa,  la  pu- 
rità della  locuzione,  e  gli  altri  bei  pregi,  de' quali, 
mercè  voftra ,  comparifcono  adorne  agli  occhi  ezian- 
dio più  chiari ,  e  delicati  ?  Da  quelle  commendatilfime 
Pro^e  fcorgiamo  bandita  per  fempre  la  fofca  tene- 
bre, che  toglie  tanto  di  credito  agli  Autori,  che  fcrif- 
fero  tofcanamente  ne'  primi  fecoli  della  lingua  Tofca- 
na.  Vi  campeggia  per  ogni  dove  foltanto  la  bell'aria 
dell'  innocente  purità  del  buon  fecolo ,  in  cui  Ella  vif- 
fe;  né  voi  amp^ficate,  quando  da  voi  vien  fatto  pale- 
fé,  che  Efla  fucchiò  il  latte  del  ben  favellare  da  quel 
feno  medefìmo ,  che  lo  ftillò  fulle  labbra  di  Francesco 
Petrarca,  e  di  Giovanni  Boccaccio.  Per  quefte  cagio- 
ni la  Serafica  Donzella  ci  farà  fempre  Maeftra  nel 
parlare ,  e  fcrivere  tofcanamente  ,  ed  avremo  del  rì- 
fpetto  eziandio  per  quelle  voci  meno  accette  ,  che 
dall'  erario  de'  libri  fuoi  recate  furono  ,  e  folidate  con 
altri  efempj  nel  Vocabolario  da  voi  compilato ,  Im- 
perocché è  facile  a  perfuaderci  ,  che  sì  fatte  parole 
non  fono  altro,  che  piccioli  nei,  che  non  disdicono,, 
ma  p'rttoflo  aggiungono  grazia  fui  candido  volto,. 
e  verginale  ,  fia  delle  Piftole  di  lei  maravigliofe  ,  fia. 
delle  Orazioni ,  fìa  de'  Dialoghi .  Gradite ,  vi  preghia- 
mo j  lUuftriflìmo  Signore ,  in  nome   ancora  della  voftra 

K  ec- 
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eccclfa  Concittadia.a  V  ofTequiofe  noftre  approvazioni 
unite  al  rendimento  di  grazie,  che  a  voi  li  deve  ,  per 
una  edizione  ,  che  non  ha  pari ,  e  vivete  felice  nella 
Repubblica  Letteraria  a  voi  tanto  obbligata  per  averle 
fatto  copia  di  quefte  fiicre  dovizie  ,  che  lì  rimanevan 
poco  men  ,  che  fepolte  ,  e  cne  afpetta  fra  V  altre  la 
bell'opera  della  Grammatica  Tofcana ,  che  a  Lei  pro- 
mettete coir  edizione  di  trentafette  Volumi  de'  voftri 
egregi  Sahefi  Scrittori  ,  nuova  ricchilfima  miniera  per 
l' Italiana  Eloquenza . 

Dato  in   Brà  a  dì  go.    Novembre    17 17. 

V  Eftraneo    Principe   della    noftra 
Innominazione  l'Anno  12. 

^  llSottomeJfo  Segretario» 


LETTERA      Vili. 

DELLA     COLONIA      LIGVRE 

Al   'valor qfo    Amaranto    Scialitico    noflro     Compajiore  , 

GLi  honori ,  che  d'Accademie  più  degne,  e  rinoma-. 
te  d' Italia  fi  tributano  alle  divine  Profe  di  San-' 
ta  Caterina  da  Siena  nella  nuova  loro  edizione  da  voi 
imprefa  con  tanto  ftudio ,  arricchita  dì  così  peregrine 
erudizìonì ,  e  terminata  ora  mai  con  applaufo  così  di- 
pinto ,  e  Angolare ,  hanno  accefo  altresì ,  GentililTmio 
Amaranto  ,  quella  nuova  Ragunanza  di  Liguria  a  lo- 
devole emulazione.  Fattali  per  tanto  di  ciò  parola,  fe- 
condo il  nofìro  Paftoral  coftume ,  ci  fiam  rifoluti  uni- 
tamente di  concorrere  con  elfo  loro  ad  approvarle  ben 
volentieri  .  E  di  vero  ,  come  mai  potevamo  negare 
quefta    piccola    dimoftranza    non    men    d'olTcquio,  che 

-  di 


Accademie  d' Italia .  "  75 

di  gluftizia  alla  voftra  incomparabii  Concittadina ,  la 
quale  ne'  peregrinaggi  fuoi  indrizzati  a  bene  della  Chie- 
fa  di  Dio  fé  cotanto  onore  alla  noftra  Patria ,  e 
tanto  ne  rifcoffe  da'  noftri  Antenati  ?  Ofiamo  dire  (  ne 
può  veruno  così  di  leggieri  contradirci  )  che  toltone 
la  fua*  bella  Siena ,  dove  Ella  nacque ,  e  la  fua  cara 
Roma  dove  Ella  morì  ,  non  v'  abbia  forfè  Paefe  in 
Italia  ,  che  per  riverenza  pafifata  di  gente  in  gente  le 
fìa  più  divoto  del  nofiro  .  Rammentarannofì  per  av- 
ventura r  altre  Città  dì  averla  accolta ,  allorché  ftraf- 
fìnava  a  gloria  del  fuo  Spofo  con  prudenza  ,  e  Zelo 
gli  affari  del  Criftianefimo  più  gravi,  e  malagevoli  in 
tempi  veramente  pericolofi  :  Ma  ci  fegnino  un  poco  a 
dito  le  ftrade  ,  per  cui  pafsò  fra  le  comuni  acclama- 
zioni,  le  Matroni  nobili,  chela  fervirono,  i  Palagi, 
che  diedero  ricovero  a  Lei  ,  ed  a'  fuoi ,  e  finalmente 
la  ftanza ,  che  Ella  onorò  de'  fuoi  ripofi  .  Noi  per  Jo 
contrario  vicino  a  Capo  di  Monti-,  dove  fi  riverifco- 
no  r  Olfa  del  gran  Màrtire  S.  Giorgio ,  poffiam  loro 
additare  da  Levante  1'  antico ,  e  folitario  Moniftero 
di  S.  Fruttuofo,  già  abitazione  de' Monaci  neri  di  S. 
Benedetto ,  dove  Ella  ebbe  ricetto  ,  fia  quando  di  To- 
fcana  pafsò  in  Avignone,  fìa  quando  d'Avignone  re- 
cò in  Tofcana  l'Olivo  di  pace:  e  da  Ponente  poffiamo 
moftrar  loro  il  Borgo  di  Voragine  Patria  del  Beato 
Giacomo  già  noftro  Paflore,  dove  Ella  fi  trattenne  per 
un  poco,  dove  efortò  i  Terrazzani  ad  ergere  un  Tem- 
pio all'  ineffabile  Trinità  per  la  liberazione  dal  conta- 
gio ,  che  gli  infeltava,  dove  fi  è  mai  fcmpre  adempiu- 
ta la  promeffa  di  falvargli  dalTinfeftagione  anche  ne'  fé- 
coli  avvenire,  dove  in  memoria  del  perenne  benefizio 
le  con 'aerarono  poi  quella  Chiei"a,e  del  nome  dì  Leila 
titolarono ,  e  dove  per  ciafcun  anno  fi  celebra  la  di  lei 
lietifi  ma  Fefia  con  pieno  concorfo  eziandio  delle  Terre 
vicine.  E  che  non  mo'traremmo  all'altre  Genti  ,  quan- 
do la  pietà  loro  ci  contendefle  la  bella  ragione  ,  che  noi 
abbiamo,  di  non  elfer  degli  ultimi  ad  approvare  l' Opé- 
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re  da  voi  accrefciutc,  ripulite, ed  illuftrate  a  maraviglia 
di  quefta  Serafica  Verginella?  Oltre  a  tutto  ciò,  che  fi 
è  detto,  e  dir  fi  potrebbe:  Eccovi,  diremmo  loro  ,  Te n- 
7a  neppure  efcire  dalla  nollra  Metropoli ,  gli  argomen- 
ti, che  ci  obbligano  ad  eifer  de' primi  a  farle  onore  nel- 
le Tue  Profe  da  lei  dettate  tofcanamente.  Quefte  contra- 
de ,  che  guidano  alla  Croce  di  Canneto ,  fon  quelle  per 
appunto,  che  più  d'ogni  altra  furono  fantificate  da* 
paflì  di  Caterina:  Quefta  cafa  ,  già  del  Principe  Centurie^ 
ne,  erede  del  nobil  l'angue,  del  cognonie ,  e  delle  dovi- 
zie di  Donna  Orietta  Scotta  ,  è  la  magione  avventure- 
rà ,  che  le  die  ricetto  per  più  d'un  nieJe .  La  ftelTa  Da- 
ma fu  la  pia  Matrona ,  a  cui  fra  1'  altre  toccò  la  forte 
di  afli'lerle,  non  meno,  che  a' di  lei  Difcepoli  ,  forprelì 
quali  che  tutti  da  malattia.  È  quefta  è  pure  la  ftefla  ca- 
mera da  Lei  fcelta  per  luogo  di  ritiramento ,  e  di  Ora- 
zione.  In  quefta  noftra  Città  meditò,  e  compofe  l'in- 
fiammati fuoi  ragionamenti  :  in  elfa  tolfe  le  paure  dal 
cuore  de'  primi  Padri  dei  Criftianefimo  ragunati  in 
Conciftoro:  in  efla  confortò  il  Pontefice  Gregorio  XL 
a  continuare  il  viaggio  verfo  Roma  defolata ,  quando 
altri  il  pregava  a  rivolgere  i  paflTi  indietro,  ed  a  ri- 
tornar nelle  Gallie  :  in  elTa  die  teftimonianza  del  fuo 
potere  con  azzioni  miracolofe  :  ed  in  ella  die  fempre 
pegno  di  protezione ,  e  di  gratitudine  a  favore  degli 
Ofpiti  fuoi,  che  nel  dimeftico  Oratorio  loro  l'adora- 
no Protettrice.  Le  quali  cofe  così  effendo  ,  come  non 
avrem  noi  la  ragione  d'  eifer  de'  primi  ammiratori ,  e 
lodatori  della  fapienza  di  Santa  Caterina  Sanefe?  Ed 
in  effendo  tali,  chi  poi  non  ci  feguirà  in  adornar  di 
laude  la  di  Lei  dottrina  ,  che  non  folo  in  Genova , 
ma  eziandio  in  Roma ,  e  nella  Francia  ,  dove  n'  andò 
più  Imbafciatrice  di  Dio ,  che  del  Pubblico  di  Fioren- 
za ,  rendette  poco  men  che  attoniti  i  Filofofi  di  mag- 
gior grido ,  e  fé  chinare  il  ciglio  all'  altezza  de'  Teo- 
logi più  celebrati  .  Chi  non  inalzerà  con  noi  la  mi- 
xacolofa   dettatura   delle    gravi ,  ed  eccellenti    Epiftole 
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fue  ,  che    tanti   ebbero   approvatori  ,    quanti    furono   ì 
gran    Perfonaggi    adorni ,  quali  di    Camauro  ,    quali  di    . 
Corona,  e   di    Mitra,  a' quali   furono    addrizzate  .  Chi 
non   celebrerà   i   dialoghi ,  che ,  dettati  dal  divin   Padre 
a    Lei,  e    da  Lei  in  eftalì  a' Tuoi  Segretari,  meritarono 
gli    encomi    de'  Pii    fecondi,  de'    Francefchi    Pichi  e  di 
cento    altri   uomini    iniìgni    per   dignità ,  per    fantitade 
e    per  lettere,  come   de' Francefchi    di  Sales ,  de' Baro- 
ni ,   de'  Poifevini  >  chi    non     farà    mille   elogi   alle  Ora- 
zioni  di  quella    Vergine     Apostolica    ripiene     di    forza , 
di  eloquenza ,  e  di  Spirito  Santo ,  che  udite  dal  Vicario 
di  Chrilto  lo    ferono    prorompere    per    iftupore    in  quel- 
le lodi    date  già    da   Palel^ina  al    Divin    Verbo  :    Num- 
qustm  Jtc   locjHutuf    efl    homo  ?    Molti  ,  non    ha  dubbio , 
faranno   quelli  ,  che    goderanno  di    encomiare   non    fol 
tanto  il    prodigiofo    infufo    faper  della   Vergine  Santa, 
ma    eziandio     le     frafi     fplendide  ,     lo    ftile     vibrato  5 
la  facondia  ,  l'  energia ,  la  proprietà    delle  locuzioni ,  la 
purgatezza    delle  voci    Tofcane ,    che    fi    mirano  in    tut- 
te  le  Opere    di    Lei  ,    da    voi  novamente    prodotte ,  e 
da    noi    già    fcoperte     nelle    Piftole    di    Lei     dirette  a 
Madonna   Orietta  ,  ed  a'  Monaci    noiìri  della   Cervara  . 
Quindi    è  ,  che  ficcome    da'  Signori  Accademici ,  che   il 
;?  più    bel  fior    ne  colgono,  fi    fé   dovizia   di    alcune    voci 
adoperate  da   Lei    nel    Vocabolario    della   Crufca  ,  cosi 
ci   giova  il    credere ,  che  debba    farfi    altrettanto    delP 
altre  ,    che  vedemmo    ufarfi    dalla    gente   di    lettere  in 
alcuni    fogli    già    stampati    del    voftro   eruditìffimo    Di- 
zionario   Cateriniano  .   Piaccia   al    Cielo ,    che    non    fia 
lungi    quel    giorno   così    afpettato  ,   in   cui   una    Santa 
così  pregiata  da   noi    fieda  fra    i    primi    Maeflri    della», 
lingua  ,    come     fiede    fra    i    primi     Santi    del    Cielo  • 
Ella    ne    ha    tutto    il   merito  ,    e   voi  ,    valorofo  Ama- 
ranto,  avete   le   ragioni    tutte     di    vederlo    riconofciu- 
to,  e  confiderato ,  giacche  fcorgiamo    pure   anche  dalle 
voftre    parole ,  eh'  ella    fcriffe    nell'  età    del    Boccaccio  , 
Cicerone    della    Tofcana  5  e  che  dal    Maflbnìo   pareg- 
'.^  .  già- 


7?  Lettere  delle  Principali 

giate  furono  le  di  lei  profe  a  quelle  del  Petrarca 
niedefìmo  ,  a  cui  neil^  Etrufca  favella  deb b efi '1  tito- 
lo di   Demortene .  Vivete  felice  . 

Dato  in    piena  Ragunanza  dell'  Arcadia    Ligure  al 

VI.    di   Munichione  ftante   l' anno   dell'  Olimp. 

DCXXIII.  ab  A.  I.  Olimp.  VII.  An.  III. 

Placifto  Vicecuftode» 


LETTERA     IX. 

Degli  O/curi  di  Lucca,  . 

LE    Opere    maravigliofe  ,    che    già    fctìffe  la    bene 
illuminata  Caterina  da  Siena  con  tanta  gloria   de' 
tempi   fuoi ,  e  che  ora  con  tanto  plaufo  de'  noftri 
vengono    da  V.  S.    lilùftriiTìma    rimeffe    alla  luce,  fono 
in   sì  gran  pregio    tenute  non  folo   preifo  i  divoti ,  ma 
tra  i  Letterati  eziandio,  e  intendenti   del  buon  parlare 
Tofcano ,  che  ogni  nuovo  giudizio ,  che  oggi  noi  pren- 
demmo a  farne  ,  potrebbe  bensì  giovarci  a  dar  qualche 
faggio  del  noftro  di fcerni mento ,  ma  non  già  a  far  cre- 
scere  il  prezzo  loro    nella    comune    eftimazione .  E  per 
vero  dire  ,  i  lumi  ,   e  le  fentenze  ,   che   in  sì  gran  co- 
pia per  entro   a  quefti  ferirti  difcopronfi ,  come  dettati 
dalla   rteffa  increata  Sapienza  ,    non  potevano   eflfere  ne 
più   vivaci  ,    né  più   divine  ,  ne  i  vocaboli ,   e  P  efpref- 
floni  ,  che   sì  ornatamente  I    inteObno  più   proprie  ,  né 
più  foftanziofe  .  Ond'  è,  che  pacarono  querte  Opere  ben 
torto  dalle  fpirìtuali    adunanze  alle  più    fiorite    Accade- 
mie ,  ammirate    in   quelle  per   P  altezza  ,  e  profondità 
de'  Mirterj  da'  Contemplativi ,  applaudite  in   querte  per 
la   vivezza  dello  rtile  ,   e    per    la   proprietà   della  locu- 
zione da  i  profelfori  del  ben  parlare  •  Salite  così  a  piò 
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alto  grado  di  ftima  quelle  divine' 'pt>ofe  ,  Ella' ben  ve- 
de ,  che  non  polfono  da  noi  in  altra  guifa  commen*- 
darli ,  che  con  una  profonda  ammirazione  .  Quefta  per 
tanto  le  prefentiamo  ,  come  il  fentimento  più  proprio, 
che  polTa  nafcere  nelle  nienti  noltre  intorno  agli  Icrit- 
ti  di  quelta  faggia  inclita  Vergine  ,  a  i  quali  lode  più 
convenevole  mai  offrir  non  fapremmo  ,  che  quella  d* 
una  iìncera  confellione  di  non  potergli  degnamente  lo- 
dare .  Ma'  ciò  ,  che  ci  rigira  dal  celebrare  V  Opere 
della  Santa,  ci  da  impulfo  a  raddoppiare  l'encomj  a  V.  S. 
IlluftrilTmia  per  la  lodevol  fatica  ,  con  cui  ha  felicemen- 
te condotto  a  fine  i'  imprefa  di  rertituirle  alla  prima 
Jor  naturale  vaghezza  ,  ripurgandole  dagli  errori  fcorfi 
nelle  paiTate  edizioni ,  che  è  quanto  di  perfezione  po- 
teva loro  aggiungere.  E  crefce  a  difmilura  il  merito 
delle  di  Lei  rtudiofe  applicazioni  per  T  eruditiflmio  Vo- 
cabolario ,  che  ha  voluto  accompagnarvi  ,  ordinato  ad 
efplicazione  di  quelle  voci ,  delle  quali  ,  febbene  ufate 
a  dovere  ne'  tempi  fuoi  dall'  eloquentilfima  Verginella , 
erafene  da  poi  nel  longo  girar  degli  anni  alterata  la 
fignifieazione  ,  e  perduta  T  intelligenza.  Di  l^udio  co- 
tanto utile  avranle  al  pari  buon  grado  ,  e  ì  divoti 
della  Santa  ,  che  potranno  con  più  agio  profondarfi  ne' 
di  lei  niiiferiofi  ragionamenti  ,  e  i  Letterati  ,  che  ve- 
dranno in  quefto  Vocabolario  con  molto  loro  piacere 
xiforgere  alla  prima  purità,  e  grazia  il  vivacifllmo  Dia- 
letto Sanefe  ,  a  cui  non  fapranno  ben  diflinguere  l'età 
future  ,  fé  più  contribuifca  ,  o  di  pregio  l'  origine, 
che  vanta  da  una  delle  Città  ben  parlanti  ,  e  di  cre- 
dito 1'  ufo  fattone  da  quefta  fapientilfima  Vergine  ,  e 
da  altri  contemporanei  Scrittori  ,  o  d'  ornamento  in 
fine  le  di  lei  virtuofe  olìervazioni .  Il  certo  fi  è  ,  che 
fra  tante  prerogative  avrà  queilo  gentil  Dialetto  con' 
che  afiìcurarfi'  di  dover  refiar  Tempre  vivo  nella  me- 
moria de'  Pofteri  , 

Quanto   al    P,  Federigo    Burlamacchi    noflro    Com- 
patriota ,   e    Collega  ,   certamente    un  gran    lume    dif- 
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fondcfi   da   quella  chiarezza  maggiore  y  che  per    le  fuc 
dotte    annotazioni    ricevono    J'  Epillole    di    quefta   gran 
Segretaria    degli  Arcani  Divini  .    Come   tra  querte  ìeg- 
gonlcne  alcune  da  ElVa  qua  feri t te  a  diverfi  fuoi  difce» 
poli  di    noftra  Nazione  ,    e  fìngolarmente  alla    Signorìa 
di   quel  tempo  ,  così  non  pofllamo    vedere    fcnza    gran 
giubbilo  illultrate  da  un  nollro  Concittadino  quelle  de- 
corofe  memorie  della  benevolenza  fpeciale ,  con  cui  fa- 
voreggiò  la    Santa    quefta    noftra  Città  ,    da    Ella,  non 
folo  colle    lettere  ammaeftrata  ,    ma    più    volte   ancora 
,   co'  fuoi  palìì  fantificata  ,  e   Ibvente  qualificata  co'  fuoi 
Jiiìracoli  .    E  fallì   in    noi  maggiore  il  contento    per   le 
lodi,  colle   quali  fi  compiace  V.  S.  Illuftriflìma  accredi- 
tare  quelle    annotazioni  ,    giovandoci   da   ciò    fperare  , 
che  elleno  avranno  avuto  altresì  il    merito    d'  indurla  a 
comprendere  quanto   nel  cuor  de'  Lucchefi  vivo  ,  e  fer- 
vido    pur'  anco    confervifi    P    ofiequio    a    quefta     gran. 
Santa  ,  e   P  inclinazione  a  cotefta   fua    Patria;    Quello, 
rato  dalla  gratitudine ,   che  profeffiamo  a'  di  lei  benefi- 
zi  non    può  per   longhezza  di  tempo  rafifreddarfi  :  quc- 
fla  prodottafi  dall'  armonìa   de'   fentimenti ,  e  dalla  fo- 
inigiianza  delle  prerogative  tra   P  una  ,    e  P  altra  Città 
non  ha  potuto  per  variazione  d'  accidenti  alterarfi ,   Il 
pofto ,  che  tra    P  infegne    di  cotefta   Bafilica  occupa  la 
noftra   Pantera    prefib  la  Lupa  Sanefe    è   un  geroglifico 
permanente   dell'  amiftà  tra  le  due  nazioni  ;   Ma  il  luo- 
go poi  ,  che   Ella  con   diftinzione  onorifica  ha  alTegna- 
to  nel  fuo  Vocabolario  Cateriniano  al  noftro  Dialetto , 
e    molto    più.  quello,   che    ha  ivi  voluto  dare   a'  noftri 
Letterati  viventi,  ne  faranno  un  più  gloriofo,  e  più  du- 
revole teftimonio , 

Di  così  pregevole  onore  non  meno  ,  che  del  gra- 
ditiflìmo  dono  dell'  Opere  nuovamente  imprefle  di  San- 
ta Caterina  da  Siena  ,  refecì  per  parte  fua  dal  noftro 
Accademico  Francefco  Palma  ,  ne  portiamo  a  V.  S.  II- 
luftriflima  i  più  vivi  ringraziamenti  ,  ed  augurando  noi 
al  di   le  nome   quelP  ampio   tributo   di  ftima  ,   di   che 

per 
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per  tanti  fuoi  commendabili  fcritti  il   Mondo  tutto   le- 
va debitore,    ci   fegnamo . 

Dalla    noftra  folita  Refidenza  17.  Aprile  1717. 

Obhligatijpmi  Servitori,  e  Colleghi  Affezionai ij]ìmt 
Gli  Accademici   Ofcuri . 

Ciidìo  Manhini  Segretario^ 


LETTERA      X.      . 

D^gli  Uniti  di  Cortona* 

'TpRa  tutte  le  Tofcanc  Accademie,  e  molte  ancora 
J  delle  più  ragguardevoli  ,  e  rinomate  d'Italia  ,  che 
fanno  condegno  applaufo  alla  nuova  edizione  del- 
l' Opere  della  Serafica  Santa  Caterina  da  Siena  ,  non 
dee  per  alcun  conto  reftare  in  dietro  queiki  noftra 
degli  Uniti  della  Città  di  Cortona  di  rendere  al  Mon- 
do qualche  fpeciale  teftimonio  di  gratitudine  ,.  e  godi- 
mento ,  non  lolo  per  1'  acquilo  ,  che  V.  S.  IlluflrilLma 
ne  ha  fatto  fare  alla  Nazione  Tofcana  ,  ma  per  quella 
parte  d'  interelfe  ,  che  conviene  alla  nollra  Patria  d' 
avere  negli  onorevoli  avvenimenti  di  cotefla  Metropo- 
li ,  come  quella  ,  che  fino  dagli  antichi  tempi  coilumò 
di  coltivar  fempre  una  buona  intelligenza  ,  e  concorde 
armonìa  colla  Sanefe  Repubblica  ;  Ed  in  vero  ,  o 
forfè  per  la  conformità  di  entrambi  nella  Ghibellina 
fazzione  ,  o  per  la  fomiglianza  delle  leggi  ,  ed  Arifto- 
crazìa  nel  governo  ,  che  in  ciafcheduna  di  efle  fino  a' 
giorni  noftri  ,  efclufa  ogni  ombra  del  Democratico 
prezzo  de'  Nobili  fi  conferva  ,  o  per  la  medefimanza 
de'  fini ,  e   connefTione    d'  intereflì  ,    oppure    in   ultimo 
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per  qualfivoglia  altra  più  vera  cagione ,  fi  vede  effere 
ftate  le  fuddette  Città  per  Io  più  tra  di  loro  Itret- 
tanit^nte  congiunte  ,  di  modo  ,  che  fi  renderono  non 
poche  volte  reciprocamente  conilderabili  ajuti .  E  feb- 
bene  apparifce,  che  n'  abbia  talora  diveriamente  cre- 
duto Giugurta  Tommalì ,  e  fpccialmente  nel  libro  5, 
pag.  gi^.  drlla  fua  Storia  numerando  per  abbaglio  i 
Cortonefi  tra  gli  altri  molti  popoli  della  Tofcana ,  che 
feguendo  la  parte  Guelfa  furono  contro  di  Siena  nel- 
la Tempre  celebre,  e  niemorabil  vittoria  di  Mont' Aper- 
to nelP  anno  1260.  tutta  via  oltre  1'  eilere  (lata  in 
quel  tempo,  come  in  ogni  altro  la  Città  di  Cortona 
di  fazione  Ghibellina,  per  Io  che  nido  de'  Ghibellini 
veniva  chiamata,  dal  regillro  vecchio  di  quelhi  Cancel- 
lerìa abbiamo  ficurilTmia  teltimonianza ,  che  dalla  no- 
stra Città  in  queir  occafione  fofle  fpedito  in  ajuto  di 
Siena  Angeliere  Angelieri  con  mille  trecento  Ibldati , 
e  che  in  appreifo  all' iftanze  dello  ftelìb  Angeliere, 
a  tal'  effetto  Ambafciatore  del  Comune  dì  Cortona , 
re  ricevefìTe  ricompenfa  generofa ,  e  condegna  nel  con- 
fiderabile  Ibvvenimento  recato  dalla  Repubblica  per 
Tertaurare  le  mura  della  Città  diroccata  poc'  anzi  da' 
Guelfi  di  Arezzo ,  che  1'  avevano  a  tradimento  for- 
prefa .  Tanto  è  lontano  dunque,  ed  inverifimile,  che 
in  quel  tempo  la  noftra  Patria  favorilTe  per  alcun 
conto  la  parte  Guelfa  ,  contro  de'  Ghibellini  Sanefi , 
maggiormente  che  (  come  può  riconofcerfi  in  più 
luoghi  dello  fteffb  Giugurta  )  ebbero  quefti  Cortona 
per  loro  afilo  e  ricovero,  ed  in  effa  in  gran  numero 
fi  congregarono  infieme  ,  allorché  dopo  dell' anno  1270. 
furono  dalia  parte  Guelfa ,  che  in  Siena  prevalfe , 
fcacciati  dalla  Città ,  creando  in  Cortona  ì  ventiquat- 
tro, ed  altri  Magiftrati  ,  come  fé  fi  foflero  ritrovati 
appunto  nell' ifieffa  lor  Patria.  A  quefte  ficure  noti- 
zie della  buona  corrifpondenza ,  che  fempre  è  paHa- 
ta    tra    le    fuddette   Nazioni  ,    aggiugnefi  l' elTerfi   più 
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volte  confederate  erettamente  fra  loro  ^  ed  aver  rin- 
novata la  fcambievole  amicizia  ,  ed  alleanza  per  la 
comune  difefa  ,  come  feguì  nell'anno  1352.  in  feque- 
la  gì  che  ftando  da  due  mefi  aflediata  da'  Perugini 
la  Città  di  Cortona  ,  ne  fu  liberata  con  V  ajuto  di 
una  grolla  banda  di  Fanti,  e  Cavalli  Sanefl ,  quali, 
pallata  la  Chiana  ,  combatterono  gli  aggreflori  nel  luo- 
go dell' Oflaja  ,  e  difciolfero  l'alVedio,  e  nuovamente 
poi  nell'anno  i3(5o.  ft.ibilitc  per  mezzo  di  Bartolom- 
meo  Cafali  Vicario  Imperiale  in  Cortona  fomiglievo- 
li  convefizioni ,  furono  egli  ,  e  fuoi  figliuoli  creati  non 
folo  Cavalieri  della  Repubblica  di  Siena ,  ina  con., 
cinque  altre  Cortonefi  Famiglie  ancora  onorati  della 
Cittadinanza  Sanefe  ,  e  donato  loro  un  Palazzo,  dove 
potelìero  commodamente  abitare  .  Per  tutti  dunque 
quefti  ,  ed  altri  motivi,  dovendo  intercfìarli  .  e  chia- 
marfi  a  parte  la  noftra  Città ,  ed  Accademia  di  tut- 
to ciò,  che  di  maggiore  ornamento  addiviene  all'in- 
clita, e  gloriofa  Patria  di  VS.  Illuftriflmia  ci  congra- 
tuliamo prei'einemente  leco  della  piefata  edizione  del- 
le opere  amnàrabili  della  di  lei  Santa  Ccncittadina , 
lirgraziandonela  ;  e  tellimoniandone  infieme  con  tutte 
le  altre  più  letterate  Adunanze  la  profondità  ,  e  chia- 
rezza della  dottrina  ,  derivante  da  i  più  alti  e  ine- 
faufli  fonti  della  fapienza  celere  ,  come  ancora  la  no- 
biltà dell'  eloquenza  di  quell'  Apoflolica  Verginella  pie- 
na di  sì  gran  copia  di  voci  ,  e  leggiadria  di  concet- 
ti ,  che  hanno  tanto  di  forza ,  e  di  attrattiva  per  le 
orecchie  non  meno  delle  Italiane,  che  fìraniere  Nazio- 
ni nel  vezzofo  dialetto  Sanefe  .  Gradifca  VS.  Illuilrif- 
fìma  con  la  fingolare  benignità  fua  quefìa  minor  par- 
te delle  noftre  obbligazioni  molto  maggiori,  e  fi  com- 
piaccia ,  che  nello  fìeifo  tempo  le  porgiamo  viviilime 
preci  per  1'  edizione  dell'  altre  Opere  ,  che  attende 
dalla  virtuofa  ,  ed  incom.parabile  diligenza  di  lei  1'  o- 
dierna  Repubblica  de'  Letterati  non  meno  per  la  co- 
mune  erudizione ,  che  per  gloria    della   nofìra    Tofca- 
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ria  ,    con    che    per   fine  reftiamo   facendole   divotifllma 
reverenza . 

Dal  noftro   Canneto    in  Cortona   li  14.  Aprile  1717. 

Devotifs»    Obbligatifs.   Ser'vit» 
Gli  Accademici  Vniti , 

Marc^  Antonio  Bdddli  Segretario  » 


LETTERA      XL 

Df'  Fikrgiti    di  Forlì  , 

L*  Avvifo  datoci  dal  Signor  Avvocato  Zappi  no- 
ftro Accademico  della  nuova  ftampa  ,  promefìTa  da 
V.  S.  Illuftriflìma  dell'  Opere  della  gloriofa  Ver- 
gine Santa  Caterina  da  Siena ,  non  meno  per  eccita- 
re la  volontà  al  bene,  che  per  erudizione  dell'intel- 
letto con  le  fentenze,  e  colla  locuzione  purgata  del- 
la medefìma  Santa  ,  rìconofciuta  univerfalmente  per 
gran  Maeftra  dì  Tofcana  favella  ,  ci  ha  riempiuti  di 
fomma  conlblazione,  e  d'obbligo  indicibile  alla  pre- 
mura ,  che  ha  VS.  Illuftrìffima  di  rendere  in  quefta 
maniera  eterni  nella  Repubblica  letteraria  que'  due 
gran  pregj ,  cioè  l' eccellenza  del  dire ,  e  la  cognizio- 
ne del  vero .  Ma  perchè  a  noi  manca  1'  occafione  di 
porre  al  prefente  in  pubblico  quelle  noftre  rìivote  e- 
iprefìioni  ,  abbiamo  rifoluto  di  efporle  almeno  alla  di 
Lei  notizia  per  ifcarico  del  noftro  debito,  invaghiti 
fempre  più  dell'  utile ,  che  ne  può  riportare  quefta  no- 
fìra  Accademia ,  che  tra'  fuoi  efercizj  di  lettere  an- 
novera quello  ,  che  concerne  la  lingua  ,  e  l' idioma 
Tofcano,  come  dimoftrano  i  due  libri  de'  noftri  fag- 
gi Letterati    già   ufciti   alla  luce . 

Con 
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Con  tale  occafìone   parimente  dobbiamo    confelTar* 
le    gli    obblighi  ,    che    profeffa    indelebili    quella    Città 
di    Forlì   a    cote  la   di    Siena,  non    folamcnte   per    l'e- 
ducazione   apprelata    al    noitro  Forlivefe    Cinonio ,  che 
oggi     giorno     vien    citato    qua!     precettore    efimio   del 
ben    parlare    anche   da'  più  colti    Toicani  ,    ma    molto 
più    per  Io    fpìrito  di   Santità  infufo   per    mezzo  di  co- 
teli  Religiofi    de'   Servi    di    Maria    nell'  animo    del   no- 
fìro   Beato    Pellegrino    Laziofi  contemporaneo  della  me- 
delima  Santa,  inviato  a  Siena  dalla   IlelTa   voce  di  Ma- 
ria   Vergine    dopo    la    fua    converfìone  ,  ed    accompa- 
gnato   Tempre  da   un'  Angelo    fino   alle   porte    di  ella . 
Non    fu   per   ciò   ftupore    che    nell'  atto  di    veftire  egli 
codi    il    (acro    abito    di   Maria ,  folTe    veduto    un    gran 
globo     di     luce    fopra   il   iuo    capo,  lafciando    così    in 
dubbio ,  fé   maggiore  fplendore   egli  dovelfe  dare  a  co- 
teita    Città  ,    o     dalla    medefima    riceverne  per  l' ajuto 
portato  al    fuo    fpirito    da    i  Beati    Concittadini   di  efla 
tanto    in    vita  ,  che    in    morte  ,  alloraquando  nello  fpi- 
rare    la   di    lui    Santa    Anima  fu  veduta   volare   al  Cie- 
lo aflìftita  da   S.  Filippo    Benizio,  e  dal    Beato  France- 
fco   Sanefe ,  Corrifpoie  poi   con    degno    applaufo  il  Si- 
gnor Cavaliere    Borghefi   di    Siena  ,  defcrivendo    erudi- 
tamente   la    vita ,  ed    i  coilumi    di    elfo    noitro  Beato  , 
al    quale    tra    poco    ci   fa     fperare   la    Santa    Sede    un 
titolo    fuperiore  di   gloria   con    giubbilo  di    quela    pa- 
tria ,    e    pregio   fingolare    della   Citta  ,  e    Nazione    Sa- 
nefe ,  Da   motivi    così    rilevanti    provengono    gì'  impui» 
fi  ,  che    ci    muovono    ad    offerirle    con    la   prefente    Li 
noftra   ubbidienza    in    tutto  ciò ,  che    potrà    giovare ,  o 
alle    Iodi    della   gran    Santa   fua    Concittadina ,  o  al  lu- 
flro  di  cotela  Città  sì  erudita  ,  madre    infigne    di    tan- 
ti   autorevoli  Scrittori   in  ogni    fecolo  ,  e  di   tante  illu- 
flri   accademie,  che   conterrà   fempre    tra' fuoi    fa'Ti  più 
gioriofi     la     virtù  ,  e 'l    merito    di    VS.  Illufì-riihma ,  la 
quale    al    fuo    materno    dialetto     così    graziofo    ha    vo- 
luto   crefcere   tanta  riputazione,  e    ricchezza   per  mez- 
zo 
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zo  del  Tuo  Appat^rtto  aìV  Optre  della  Santa  ;  onde  da 
tanti  fonti  di  erudizione  ,  e  tante  miniere  di  concetti 
e  di  voci  nuovamente  portate  alla  luce  fi  allarga  al- 
la comune  velgar  lingua  più  colta  una  sì  vafta  Pro- 
vincia,  tutto  per  opera  immortale  di  VS.  IlluftrifTima, 
per   cui    fìamo  ,  e    faremo   fempre  con  diflinzione  » 

Forlì  27.  Aprile  17 17. 

Dkfotirf»  Ohhligatifs,  Servit» 
Gli  Accademici  Hlergiti . 

Lodovico  Balducci  Segretario  * 


LETTERA      XII. 

Del  Segretario  di  una  Converfazione  erudita  in  Lucca , 
detta    deir  Anca , 

HO  ricevuta  la  cortefiflìma  fua  lettera  de  i  17,  di 
quello  Mefe  ,  e  mi  è  fiato  caro  il  fapere  da 
elfe ,  che  abbia  poi  V.  S.  Tlluftrilfima  avuta  la 
notizia  di  quel  manofcritto  poffeduto  da  me  ,  tanto 
conforme  allo  fcrivere  di  Santa  Caterina  Sanefe .  Cir- 
ca di  che ,  in  rivedendo  i  fogli  della  fìampa ,  che  qua 
delle  di  lei  Opere  fi  va  facendo  ,  debbo  dirle ,  che  ogni 
giorno  viepiù  m'  avveggo  della  fomiglianza  de'  grazio- 
fì  idiotifmi  Sanefe  ,  e  Lucchefe  ,  Nazioni  ,  che  fono 
quanto  unifone  di  lingua,  altrettanto  di  cuore.  E  pu- 
le Ella  fa  in  qual  credito  di  ben  parlare  fìa  fiata,  e 
fìa  di  prefente  quefta  Patria  ,  ove  gli  Oltramontani  ven- 
gono a  bella  porta  per  apprendere  in  un  fol  luogo 
tutte  le  grazie  della  Tofcana  lingua  ;  che  fé  da  qual- 
che piccolo  neo  efla  è  già  guadata ,  fìngolarmente  nel 
volgo  ,  non  troveraffi  altra  Città  nella  Provincia ,  ove 
quelli  nei  non  fìano  in  maggior  numero ,  come  fu  ofìer- 
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vato  da  uomini  rpognati  d' o.^ni  privata  paffioneje  Iblo 
prevenuti  dalla  beltà  dell'  idioma  Tofcano  ,  e  dei  vero. 
Quindi    ben    gìu'Kimente     fcrilìe  ,   chiunque     egli    ilafi , 
l'Autore    del^  Trattato  de'  Principati  d'Italia  tradotto 
in  Latino  da  Tommafo  Segeto  ,  e  Campato  dagli  Elze- 
vjti  nel   i<5^r,  ove   de'  Lucchefi  iì   parla:    Lingn^t  utwi- 
tur   prce    ceteris    Hetrurice    Oppi'in-    wa^h    eleganti  ,     & 
molejlis    illif    acceniibui-  purgata  .    E   della    purgatezza-, 
dello  feri  vere    ne    fanno   più   piena   fede    i  noftri    buoni 
Scrittori  ,  come   fono    1'  antico  Buonagiunta  Orbicciani 
coetaneo    di   Dante  ,     Giovanni    Guidiccione  ,    Agofrino 
Ricci  ,    Flaminio    Nobili  ,    Nicolao  Granucci  ,     Chiara 
Matraini ,  i  Randelli ,  i  Vellutelli  ,    i    Danicili  ,  ed    al- 
tri  non  pochi ,    de'  quali  fi  vedranno  un  dì ,  come    fpc- 
ro  ,    le   notizie    particolari   alla   luce    nelle  mie    dilgra- 
ziate    memorie  degli  Scrittori  Lucchefi .  Egli  è  ben   ve- 
ro ,  che  elfendofi  qui   nel  palTlito  fecolo  inlìnuata    inde- 
me  con    la  rovina  del  buon  gufio  qualche   licenza  nello 
fcrivere  ,     e    nel     parlare    fuori    delle     buone    regole , 
conferì   molto  alla    riforma  di  quefti  abufi  P  Accademia 
detta    per  ilcherzo    deW  Anca  ,   di  cui  opera  fu    il  con- 
fervare    in    Lucca    la    nativa   buona    lingua   inlìeme  col 
buon     gufto    in    tutte    le    fcienze  ;    ma    più    particolar- 
mente nella  morale  Filofofia  ,  e  nell'  amena  letteratura, 
il  che  con  fventura  comune  a  buona  parte  d'  Italia  era- 
fi  quali  aifatto  perduto.  E  circa  la  lingua  ne  fono  buon 
testimonio   i  Dia!o?^i  di  un  noflro  Accademico  dell'  Anca 
in    rifpolia    a  quelli    dell'  Accademico    Ofcuro  ,   ikcome 
circa  la  Poefia ,   la  raccolta   di  fceltilTimi  rimatori  ,  che 
parimente  da  un  altro  fi  dette   allora    alle  flampe .  Or* 
in    quella  guifa  da  quella   Converfazione  dell'  Anca  non 
s'  ebbe  difficoltà  d'  approvare  ,  e    commendare    le  dette 
Opere   della   Santa  ,    come    io    in    efecuzione    degli  or- 
dini  delli  fteifi  Accademici    le  fcriiìl  ,  così   quclH  giorni 
addietro  la  noftra  antica  Accademia  degli  Oscuri ,  rilve- 
gliata  ,  può    dirfi  ,    per  mezzo  fuo  ,   le    ha  ,   come  avrà 
già  veduto ,  fcritta    lettera  dì  lode ,   e  di  approvazione 
■  .  ce 
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de' libri  medefimi  da  V.  S.  Illuftrinìma,  e  dall' eriiditiflmio 
Padre  nofljo  Binlair.acchi  GeCuita  con  tante  fatiche  illu- 
ibati  5  del  che  tutto  il  Mondo  letterario  ,  al  *mio 
CI  edere,  Joro  n  avrà  fempre  grado.  E  per  farle  anche 
più  conofcere  la  buona  corri fpondenza ,  che  è  ftata  fino 
dagli  anticlii  tempi  circa  gli  ftudj  tra  quelle  due  Cit- 
tà Siena,  e  Lucca  ,  e  perchè  parimente  è  virtù  il  te- 
nere a  menioria  i  benelìzj  da  altrui  ricevuti,  credo, 
che  gradirà  di  fapere,  come  i  Fondatori  di  quefta  Ac- 
cademia dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  ftimolatì  forfè 
dall'  efempio  della  Sanefe  ,  avendole  dato  comincia- 
nrento  ,  vollero  darle  ancora  le  leggi  ,  e  perciò  fare 
con  buona  elezzione  chiefero  .  ottennero  ,  ed  elamina- 
rono le  leggi  di  alcune  altre  Accademie  d'  Italia  ,  le 
quali  però  non  finirono  di  piacere  ,  ne  furono  ripu- 
tate affatto  proprie  per  la  loro  nuova  Adunanza;  on- 
de finalmente  avendo  fupplicato  delle  fue  la  cele- 
berrima Accademia  degl'  Intronati  di  Siena ,  elTa  fi 
degnò  di  communicarle  loro  ,  e  quefte ,  appena  fcorfe 
fotte  I'  occhiò  critico  degli  Accademici  ,  furono  giudica- 
te le  migliori,  e  più  belle,  e  fui  piano  di  eife  le  no- 
ftre  leggi  fi  Itefero .  Il  che  tutto  dall'  Archivio  della 
noftra  Accademia  fi  fcorge  chiaro  ,  e  vien  raccontato 
da  Daniello  de'  Nobili  in  una  Aia  latina  orazione. 
Quindi  h  ,  che  i  noftri  capitoli  molto  fi  trovano  fimili 
a  quelli  degP  Intronati  ,  come  in  parte  dal  Bereclhick  . 
Tbeat  é  Vitoe  human,  ritraggefi.  Dirò  anche  di  più,  e 
dirò  cofa  più  nota  ,  che  non  folo  AqWg  leggi  dell'  Ac- 
cademia ,  ma  dell'  Imprefa  parimente  d'  elTa  fiamo  qua- 
fi  a'  Letterati  Sanefi  obbligati  .  Racconta  il  Biralli  nel 
volume  fecondo  dell'  Imprefe  fcelte  ,  che  defiderando 
gli  Ofcuri  di  alzare  la  pubblica  Imprefa  dell'  Accade- 
mia ,  molte  ne  compofero  ,  delle  quali  circa  trenta 
(  non  fidandofi  gli  Accademici  del  giudizio  loro  )  ne 
mandarono  all'  eruditilTimo  Bargagli  letterato  Sanefe, 
che  in  quefto  argomento  era  eccellente,  come  l'Opere 
fue  ancor'  oggi    dimoflrano ,  e  ciò  a  fine ,  che  fceglieflc 
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quella ,  che  flimalTe  egli  la  migliore  dell'  altre  ,  la  qua- 
le poi  unica ,  e  fola  lenza  contrafto  fi  farebbe  da  tutta 
r  Accademia    abbracciata  .    E  perchè  il  Bargagli  cinque 
ne  fegnò  ftimate  da   lui  le  più  belle,  elfi  replicarono,  che 
fi  degnalfe    delle   cinque    eleggerne  una ,   e  darla    loro  , 
com'  ei    finalmente    fece  ,    ed  è    quella   che    nella    fahi 
della    noflra    Reiidenza    (la    efpofta  ,    e   rapprefenta  un 
Bracione  pieno  dì  negri ,  e  fpenti  carboni  col  motto:  Corw 
fcant  acccnJì\Vd.  quale  imprefa  fu  poi  nell'anno   158(5.  la 
prima  volta  con  folennilfimo  apparato  efpofta  in  pubblico 
da  Silvelìro  Trenta  allora  Principe  dell'  Accademia ,  e  sì 
per  il  njotto ,  che  pel  corpo   dell'  Imprefa  fu   giudicata 
perfetta  ,   ed   univerfalmerte   lodata  .   Tal    bella  lega   di 
quelle  due  ftudiofe,  e  gentili  Nazioni  fi  conofcerà  anche 
più  dal  faperfi  ,  come  fapevano  negli  anni  paliati  ,  diver- 
tirfi  gli  Accademici  Ofcuri  nelle  veglie  del  Carnevale  con 
quei  giuochi,  che  dai  loro  ritrovatori  furon  detti  SaneHj 
i    quali    con    pieno    concorfo    nella  sala  dell'  Accademia 
tra    le     Dame  ,  e  i    Cavalieri    fi  celebravano  .  Sicché  , 
com' Ella    ben    vede,  delle    leggi    dell' Imprefa ,  e    fino 
de'  faggi     divertimenti    dell'  Accademia    fianio   obbligati 
alla    Sanefe    inj^egnofa   Nazione,  e  perciò   anche  a  tito- 
lo di    gratitudine    dovranno    concorrere    fenipre    i  Let- 
terati  di   quefta   Patria    alle  glorie   della   letteratura  Sa- 
nefe .  Ma   chi   darà    ancora  uno  fguardo  a  quella   eret- 
ta ,  e   cordiale  amici?ia  ,  che  pafsò   tra    que'   due    gran 
lumi    del   fecolo    XVI.  e   ornamenti    rariflìmi  delle   Pa- 
trie   loro,  cioè    Claudio  Tolomei,  e  Giovanni    Guidic- 
ciore ,  come    ognuno    dalle    lettere ,  che  fono  alla   luce 
in  parte  può   fcorgere  ,  troverà   di  che   più    pienamente 
convincere    chi   ci    negaffe    un   pregio ,  di  cui    dobbiani 
farci  gloria.     Onde  (  per    tornare   a  S.  Caterina  )  non 
è  maraviglia,  che  quefta   gran   Donna    Maeflra    di  San- 
tità, e  di   dottrina,  onore    dell'  Accademie   d'Italia,  e 
madre  ,    com'  altri    dille ,  non   folo    di    devozione ,  ma 
della    noflra    eloquenza,  degnaffe    alcuni    Lucchefi    delle 
fue  divine    lettere,  e   la  città  ftelfa   dell^  fua  prcfen» 
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7.a  ,  e  de'  fuor  miracoli  .  Per  quefto  dunque  ,  e  per  il 
genio  mio  di  fervire  ad  ognuno  ,  ma  ilngolarmente  a 
Letterati  della  fua  quilit-i,  ho  con  tutto  il  gi)-rto  let- 
to ,  ed  in  gran  parte  riveduto  la  ftampa  dell'  Opere 
di  que(to  divino  intelletto,  ed  ho  ammirato  non  me- 
no della  fuMime  ,  e  celeìiale  dottrina  di  quefta  San- 
tilììma  Verginella  V  elocuzione  ,  e  proprietà  delia  lin- 
gua, e  dell  erpreiTioni  :  E  poiché  VS.  IlluOriffima  vuo- 
le il  mìo  giudizio  ,  benché  debolilììnio,  e  cieco  (  co- 
fa  da  defta'rmi  contro  l' invidia  )  io  per  me  reputo  Io 
di  lei  fcrivere  per  ogni  riguardo  degnillimo  d'  appro- 
vazione ,  e  di  lode  ,  e  (limo  ,  che  pollano  gli  Scritto- 
ri Tofcani  fervirfl  de'  termini  di  S.  Caterina  ufati ,  ed 
^Uuftrati  nel  fuo  erudito  Vocabolario  Cateriniano  a 
ricchezza  maggiore  della  noftra  lingua,  non  fapendo  io 
ben'  intendere  ,  come  elTendo  pur'  ElTa  viiruta  ne'  buo- 
ni antichi  tempi  ,  e  facendo  i'  Opere  di  lei  uno  de- 
Tefti  del  Vocabolario  della  Crufca  ,  non  abbia  da  va- 
lere un'  efempio  d' Effa  ,  quanto  l'autorità  di  Dante, 
e  del  Boccaccio  ,  e  di  altri  Scrittori  ugualmente  puli- 
ti ,  e  terfi  ,  ma  non  ugualmente  pii  .  Anzi  io  giudico 
cola  lodevoliffima  anche  per  quefto  rifielTo  1'  avere  il- 
luftrato,e  ridotto  alla  prima  purità  della  buona  lingua 
r  Opere  di  quefta  Santa  ,  acciocché  la  Gioventù  ,  e  le 
Perfone  Religiofe,  e  da  bene,  invaghite  dello  ftudio  di 
noftra  lingua ,  abbiano  minore  occafione  di  leggere  cer- 
ta forte  dì  libri,  che  fanno  un  bel  pericolo  all'inno- 
cenza ,  e  che  col  dolce  del  parlar  Tofcano  fpargono  , 
non  la  pietà,  e  Santità,  come  l'opere  di  Santa  Cateri- 
na da  Siena  ,  ma  della  pietà ,  e  Santità  il  più  contra- 
rio veleno.  Conche  pregandola  della  continuazione  del- 
ia fua  ftimatiffima  grazia,  le  fo  umiliffima  riverenza. 

Iucca   25.   Aprile    ijij* 

Deitotip.  Ohhligatifs,  Servit» 
Aleifandro  Berti  della  Madre  di  Dio. 
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LETTERA      XIII.   - 

Degli    Ottuji    di  Spoli^ti» 

Adi  applaufi ,  con  cui  tutto  il  mondo  letterato  , 
e  fpecialmente  le  principali  Accademie  della  no- 
ftra  Italia  ricevono  le  degniifime  fatiche  ,  ch^^ 
VS.  Illuftriflima  impiega  nel  riportare  al  loro  primo 
candore  ,  e  nell'  illuftrare  colle  fue  nobiliffime  ofìerva- 
7Ìoni  r  Opere  della  fempre  ammirabile  fua  Concitta- 
dina ,  gloria  ,  e  fplendore  non  nien  della  di  lei  rino- 
jnata  Patria ,  e  della  Tofcana  tutta  ,  che  appoggio , 
e  foftegno  della  Chieda  Vniverfale  ,  vuol  bene  il 
dovere ,  che  anche  quella  noftra  Accademia  concorra 
con  fpecialiffimi  motivi  ,  che  vel'  aftringono ,  a  ren- 
derne a  lei  le  nìeritate  grazie  per  il  benefizio  ben 
difìinto  ,  che  ciafcuno  è  per  riceverne  .  Imperciocché  , 
fé  dall'  Opere  di  tutti  gli  altri  làcri  Scrittori  fìamo 
illruiti  a  ciò ,  che  più  di  tutto  rilieva  ,  che  è  il  rin- 
venir la  fìrada  della  falute ,  dall'  opere  di  quella  San- 
ta abbiamo  non  folo  pienamente  quedo  ,  ma  vi  il  ag- 
giunge di  più  la  fincerilà  dell'  liloria ,  mafllmamente 
nel  punto,  tanto  in  quei  tempi  controverib  ,  della  ca- 
nonica elezzicne  di  Vrbano  VI.  al  fommo  Pontifica- 
to, ì  dogmi  più  cfquifiti  d'  una  vera  crifiiana  politi- 
ca ,  i  ripieghi  de'  quali  Ella  fi  valfe  nel  richia- 
mare ,  e  ridurre  alla  fua  legittima  refidenza  il  Ro- 
mano Pontefice  ,  e  la  purità  della  lingua ,  comecché 
d' una  Donna  di  fopranaturale  intelletto ,  e  che  per- 
ciò feppe  ben  acconciamente  valerfi  di  quella  elocu- 
zione,  che  per  altro  avea  fucchiata  col  latte,  onde 
addiviene ,  che  da'  maggiori  eruditi  del  vero  idioma 
Tofcano  vien  riconofciuta  per  primaria  Maeftra  di  quel- 
la favella.  Lodi  pertanto  in  primo  luogo  alla  Santa, 
che  di  tanto  ci  ha  arricchiti ,  ma  lodi  poi  anche  a 
VS,   Illuftriirmia  che   ci  ha  fatto   dovizia  di  sì  ricco  te- 
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foro ,  e   che     cel'  ha    purgato  d'  ogni  lezzo ,  col  quale 
il    tempo   r  avea    in  parte    difcolorato  ,    e    gli   ha  refo 
quel    lulh'O ,  che   non    a  tutti  appariva ,    ficcoine    ce  ne 
vien    dato    rags^uagiio    da  diverlì   noitri  Accademici  di- 
moranti in   Roma  ,   ove    Ella    n'  ha  riportato   grido  più 
diftinto ,    e    fpecialmente  da  Moniignor  Lodovico   Anca» 
jani .  Ed    avvegnaché    farebbe    pur  ballante   l' utile  uni- 
veifale  ,    che    cia.'cun     ne   ritrae  ,    perchè    ancora    noi 
ci     faceifimo   a    parte    nel    dimoftrarcenele    grati  ,    non 
pertanto  abbiamo  più  motivi  nollri  particolari  e  non  con 
altri    comunali,  che  a  tanto  e'  obbligano.  Ed  in  primo 
luogo  la  riipondenza,  che  corre    tra   Siena,    e  Spoleti , 
non  folo  per  eiier  quella  capo  di  sì  bella,  e  gran  parte 
della  Tofcana  ,  e   quella  dell'  Umbria  ,  che    perciò  vien 
comunemente    detta    Ducato   di   Spoleti  ,    ma  bensì  per 
efler  riconofciute  ugualmente  anche  da   penne  di  Scrit- 
tori ftranieri ,  sì  1'  una  ,  che  1'  altra    collo  fpeciofo   tito- 
lo ,  di  cui  fi  pregiano ,  di  Città  della  Vergine  .    Quella 
noftra  Accademia  riconofce  per  fuo  Protettore  S.  Sabino 
Vefcovo  ,  e  Martire  di  Spoleti ,  ed  annualmente  in  una 
delle  fue   felTioni  ne  celebra   le   di   lui    lodi,   e   la  Città 
di  Siena  annovera   il  medefimo    Santo   fra    i   fuoi  Tute- 
lari .    Siena   numera  a  centinaja  i  Santi    fuoi    Concitta- 
dini,  e   niente   minore  e  il  numero    di  quei  di  Spoleti, 
anco    per  teftimonio  di  S.  Antonino   A  rei  vefcovo   di  Fi- 
renze, che   lo  lafciò  fcritto,  pregio   di  cui  poche  altre 
Città    poflbno    efìfernc    a    parte  ,    contandone    del  folo 
Ordine  de' Minori  fopra  a  venti,  fra' quali  riconofce  pu- 
re  per    fuo    il  B.    Andrea   nato  in  Siena ,    ma    vivuto , 
e  morto  in   Spoleti  nel    Convento    di    S.  Francefco ,  fi- 
tuato    nella  fommità    del  celebre   Eremo  di  Monte  Lu- 
co ,  ed  in  quella   divota  Chiefa    fepolto  :   Qiiefto    Con- 
vento ,    che  fu   eretto  dal    medefimo   Santo    Patriarca , 
ebbe  di  poi   il   fuo  buon'  eilere    dall'  ApoProlico    Rillau- 
latore  di  quel   Serafico    Llituto  S.  Bernardino  da  Siena  , 
anche  rifpetto  alla  fabbrica   materiale,  e  nelP  umil  for- 
ma 5  nella  anale  oggi  fi  vci.c ,  (ìccome  eziandio  in  que- 
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fio   noftro    Territorio    ne    ri^orò    altri,  e    qualcuno    ne 
fondò   di  nuovo,  e  coltivando  lo  fpirito  a' nortri  pepa- 
li con  fpar^ervi  il  feme  della  divina  parola,  quella  av- 
valorò in  benetiz.io    ancora  de'  corpi  coli' operazione  di 
molti  miracoli,   e  ben  talvolta  potè  meritare  quelti  fin- 
golari  favori  la   noftra  Patria  dal  Santo ,  per  eifere  fta* 
to   Tuo    maeltro    Giovanni  da    Spoleti    pubblico  Lettore 
dell' infigne  univerdtà  di  Siena,  e  nella  quale  fi  fegnaiò 
ancora   in  una   famola  difputa,  per  quel,  che  ne  Icrive 
il  TolTignano  ,  ed  altri,  fra  Gabbrielle  pur   da  Spoleti. 
E   con  tutto  che  da  quanto  fin  qui  abbiam  detto  reful- 
ti    a  ballanza   una   fpeciale   armonìa ,  che     palìa    tra  la 
Patria  di  VS.  lUuftrifiima,  e  quefta  noftra ,  nulladimeno 
non    mancanvi    altri    molti    rimarcabili    motivi    da    non 
tralafciarfi  ,  e  fono,  la   forte,  che  ebbe  un  noftro  Spo-  • 
letino  d'  eifere  il  primiero   a  ravvifare  il  Gloriofo  Pon- 
tefice    Alelfandro    ITI.    Bandinelli  ,    allorvichè    fuggendo 
dalle    turbolenze  dello   fcifma  dell'  Antipapa   Vittore  ;  e 
fuoi  feguaci   e    dall'  impeto  dell'  Imperatore  Federigo  T. 
f'  era   ricoverato   in  Venezia    fotto    abito  fconofciuto  ,  e 
certamente   è  ilato  fludio  perenne  delli  Spoletini   il  foc- 
correre    i  Sommi    Pontefici    nelle    loro  più    gravi    ango- 
fcie  ,  ficcome  ne  fan  fede    le  Storie  ,  e  fpecialmente  de' 
gloriofi   fuoi   Duchi  ,  de'  quali  ne  vide  regnare  con  mai 
non   interrotta   ferie   fopra  a    cinquanta ,   con    che   fi  fa 
merito    eziandio   colla  Repubblica  Sanefe ,  che   ha    dati 
fino   a   nove  Pallori   al   Vaticano  ,  ed  i  benefizi   fingola- 
ri,  co'  quali    fu  decorata  la  noitra  Città  dagli  altri  due 
Sommi  Pontefici  Sanefi  Pio  IL,  e  Pio  III,  il   primo  de' 
quali  invertì   quefto  Pubblico  del  nobil  Feudo  della  Ter- 
ra di  Monte  Santo    nell'  Vmbria  ,  attribuì   al  medefimo 
parte  de'  proventi  fifcali  per  il  riiarcimento  delle  mura 
pubbliche  ,    che    fino  a'  giorni   nollri   P  abbiam  goduti , 
ed  onorò  quella  medefima   Patria   colla  fua  permanenza 
per    un'  intiera    edate    nella   di    lei   rocca ,  dopo  ciferfi 
portato    egli    in    perfona   a    ricuperarla    dalle    forze   ài 
Giacomo    Piccinino,  che    l'aveva    occupata  ^   attcffiincio 
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di  poi  ne'  Tuoi   Commentar) ,  che  computava  quel   tem- 
po ,  fra'  giorni  più  aggradevoli   della   liia   vita  ;  e  1'  al- 
tro  fin  dal  tempo,  ciie  fu  Cardinale  tralmeflb   dal  fud- 
detto  Pio   IT.  regnante    fcm-pre   benefico  ,  circa  le  noOrc 
cofe,  colle  facoltà    di    Tuo    Legato  a   latere    per    com- 
porre r  atrocifHme  difcordie  ,  che   vertevano    allora  tra 
Spoleti  5  e  Foligno  ,  le    lòpj    felici ffmia mente  ,  e    creato 
da  poi   Papa  prima  ,  che   folle  flato    iniziato  ad  alcuno 
degli    Ordini    Sacri  ,  toccò    il   pregio  a   Francefco  Eruli 
VeYcovo  di  Spoleti  di  promuoverlo .  Ne  è  da  tralafciar- 
fì  ,  che  nel  general  Concilio,  che  da  Pavia   fu  trasferi- 
to  a  Siena  ietto  Martino  V.  Giacomo  de    Cam  pio  Ve- 
scovo di    Spoleti   fu   da   quel  gran  Pontefice  delegato  a 
dargli   principio  .    Ma  che  vuolfi  di  più  manifefto  della 
reciproca    corrifpcrdenza   di    quefte  due  Città  ,  quando 
lappiamo  ,    che   fin  dair  anno    1305.   fi    collegarono  fra 
di  loro  tenaciflimamente  centro  la  fetta  Ghibellina,  che 
infefiava    l'  Italia    tutta  ,  e  fu  sì    efìTcace  quefia  lega  ad 
unire  gli  anmii   degli  uni  ,  e  degli   altri    Cittadini ,  che 
d]  allora   in    poi    troviamo  efiere  fiata    fpefle  fiate   retta 
con    ifcambievole     gradimento    ora    Siena     da    foggeiti 
Spoletini  ,    ed  ora  Spoleti    da   Sanefi,  ficcome  di   quelli 
la  noftra  Patria  fi  pregia   avervi  avuti  un  Benaflai ,  due 
Tolomei,   due  Petrucci,  e  due  Piccolomini ,  ed  a'  giorni 
noftri  un  Dclci  ,    &  un  Bandinelli,  al  fecondo  de' quali 
dobbiamo  ancora  grata  rimembranza  per  aver  fovvenuto 
il  nofiro  Pubblico  di  un  gratuito  preftito  di  più  migliaja  di 
feudi  in  una  grave  prefiura  di  debito,  in  cui  fi  ritrovava. 
E  Siena  ebbe  de'  noliri  due  de'  Manenti  Signori  di  Col- 
le Mancio  ,    oggi  denominato    di    Duomo  ,    un    de'  No- 
bili di  Monte  Martano  ,    ed  uno    de'  Conti   di  Piancia- 
no  ,    nella    di  cui    famiglia  fu    innevata  quella   de'  Nini 
nobili   Sanefi  ,  in  un  fratello  del   Cardinale   Giacomo  di 
quefìo  Cognome  ,   che  affunfe  le  infegne  ,  e  nome  Pian- 
ciani .   Le  obbligazioni  poi  fpeciali ,  che    ha  quello  Pub- 
blico con  la    Santa  medefima ,  ccnfifiono  nella  grand'  O- 
pera,  eh'  ella   tirò   a   fine,  di  riporre  in  Roma  la  Sede 
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Apoflolica  per  lungo  te-Tipo  efule in  Avignone,  mentre, 
con  tutto  che  queta  riguardale  il  benefizio  univerfale, 
ne  provo  nulladimeno  il  Tuo  particolare  profitto  la  no- 
ftra  Patria  ,  la  di  cui  pace  turbata  dalla  rabbia  della  fa- 
zion  Ghibellina  ,  fiifcitata  a  nuovi  tumulti  per  1'  allenza 
della  Corte  Romana,  con  fu nelHilìmi  eventi  di  depopula- 
zioni,  dilterrainenti, incendi ,  e  ftragi  de'  miferi  Cittadini 
fedeli  alla  Chiefìi  ,  ritornò  al  luo  primiero  eiìere  col 
ritorno  di  quella  in  Roma  ;  ond'è,  che  fucceilìvaraente 
aderirono  a  i  fenfì  deJIa  medefima  Santa  nel  pre  lare 
prontamente  obbedienza  ad  Urbano  VI.  m  tempo  del- 
lo Scifma  ,  che  1'  era  itato  fufcitato  contro  .  Ebbe  an- 
cora diverfi  amici  ,  e  corri fpondenti  in  materia  di  fpi- 
rito  in  quefta  nortra  Patria  ,  tra'  quali  Prate  Baldo , 
e  Frate  Landò  ,  come  fi  raccoglie  dalle  lettere  regi- 
ftrate  fra  le  altre  fue  ,  eh'  ella  fcrilTe  loro  ,  e  che  il 
Padre  Burlamacchi  nelle  fue  note  congettura  ,  che  fof- 
fero  due  divoti  Anacoreti  del  fopradetto  Eremo  di  Mon- 
te Luco  .  La  degna  memoria  del  Sig.  Bernardino  Con- 
te di  Campello  già  Principe  ,  e  rintegratore  di  quefla 
noftra  Accadertiia,  e  nella  Sala  del  di  cui  Palazzo  fi  fan- 
no le  noftre  pubbliche  adunanze  ,  deve  a  Santa  Ca- 
terina da  Siena  tutto  quel  gradimento  ,  eh'  egli  ha 
confeguito  generalm-nte  apprelfo  de'  Letterati  ,  d'  una 
nobile  elocuzione  ,  della  quale  fi  è  valfuto  nel  digerire 
in  ben  quaranta  libri  le  Storie  della  Patria  ,  e  fuo 
Ducato  ,  poiché  fi  dilettò  di  fare  fiudio  particolare 
fopra  le  di  lei  Opere  per  apprenderne  i  puri  Tofcani 
Idiotifmi .  Ne  qui  è  luogo  di  tefìfere  una  lunga  ferie 
di  quefii  nofiri  Accademici  ,  che  co'  loro  ftudj  fi  fono 
refi  celebri  al  Mondo ,  quando  della  fola  famiglia  Cam- 
pelli  polfono  annoverarfene  fino  a  fette  ,  che  ben  la- 
fciato  dopo  di  loro  varie  erudite  fatiche  ,  tal  che  ne' 
Giornali  dì  Lipfia  viene  onorata  col  titolo  di  beneme- 
rita de'  Letterati  :  niente  di  meno  non  può  fra  quefli 
tacerfi  la  memoria  del  Canonico  Atanagi  Franfarici, 
che  per  la  felicità,  che  ebbe  nelle  compofizioni  in  ver- 
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fi  ,  fu  denominato  il  Poeta  ,  avendofì  tra  queije  il  fé- 
gucnte  Scnttto  fopra  le  glorie  della  Città  di  Siena 
per  r  Eccellentiflmìa  Cafa  Chigi . 

5,  Città  vetiifta  ,  e  chiara    in  marmi ,  e  *n  carte 
55  Genitrice  d'  Eroi  ,    di  Semidei , 
5,  Non  Co  ,   s'  io   deggia  la  Città  di  Marte 
55  Dir   Colonia    di    Siena  ,   o    te   di   Lei . 

55  II    Nome   hai    dal    Senato  ,    e  per   trofei 
5,  I  Gemelli  del  Tebro  ,    a    cui    comparte 
5,  Belva  5    eh'  apre   gelofa   occhi    lincei  , 
55  V    umor  vitale   in    folitaria    parte  5 

55  Infegna    di   Quirino  5   e    tu   la   prendi  , 
5,  Perchè    fovente    V  onorato    pondo 
5,  A    foftener   fui  Quirinale   afcendi  ; 

55  Onde   oggi    pur   dal   ceppo    tuo    fecondo 

55  Germogli  altero  un  Mario  ,   un    Flavio  rendi, 
55  Un  Fabio  a  Roma ,  un'  Alefìfandro  al  Mondo . 

Spoleti  li  24.  Aprile  17 17.  della  noftra  Acca- 
demia 1'  anno   183. 

DevotiJJìmi  Ohhltgattffìmi  Servitori 
Gli  Ottulì. 


LETTERA      XIV. 

DEGLI  INTREPIDI  DI  FERRARA  . 

Al  Sig,  Conte    CriCp  Amhafcictdore   di  quella 
Città   in   Roma . 

SOmmo   godimento   ha    recato  alla  noftra  Accademia 
la   bella    notÌ7Ìa  avanzataci  5   e   da  voi   partecipata 
alla  piena   noftra    Adunanza   nella    tornata    fatta  li 
23.  Aprile  di   qucft'  anno  .y    che    1'  eruditismo  Signor 
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Girolamo  Cigli  Sanefe  Accademico  della  Crufca  ab* 
bia  date  al  pubblico  per  mezzo  delle  ftampe  le  Ope- 
re degniflìme  d' elTcre  impreife  a  caratteri  d'  oro  della 
gloriola  Vergine  Santa  Caterina  da  Siena  gran  maeftra 
non  meno  di  Tofcana  favella ,  che  di  morali  virtù  ,  e 
quelte  con  notabile  ripurgamento  di  moltiffimi  errori  dì 
locuzione  leguiti  nelle  altre  ftampe  .  Certamente  i  libri 
divini  di  quella  gran  Santa,  eflendo  colmi  di  dottrina 
celeile,  faranno  per  l'avvenire  il  più  bel  Teforo  delle 
Accademie  d'Italia,  infegnando  quefti  a  ben  favellare, 
a  meglio  vivere,  e  iantamente  morire;  e  s'Ella  impa- 
rò a  leggere  da  Cesù  Crifto ,  e  a  fcrivere  dall'  Evan- 
gelista Giovanni  faranno  eflì  per  confeguenza  eterne  e 
gloriofe  memorie  della  vera  fapienza.  Sia  dunque  per- 
petua lode  all'  alma  Città  di  Siena  vero  fonte  della_» 
Tofcana  favella,  gran  madre  di  Santi,  di  Pontefici,  e 
Letterati  ,  la  di  cui  Accademia  degli  Intronati  è  ftata 
la  pili  antica,  che  abbia  profelfato  iiiituto  Accademico, 
e  fatto  corpo  d'  Imprefa  ,  e  viverà  fempre  gloriofo 
nella  memoria  de'  pofteri  il  nome  del  Signor  Gigli  Let- 
tore di  Lingua  Tofcana  nel  Collegio  di  Siena  ,  del 
quale  ha  goduti,  &  ammirati  gentiliiìlmi  componimen- 
ti poetici  la  noftra  Accademia  ,  la  quale  colla  prefente 
gli  rende  tutte  le  grazie ,  che  può  per  la  degna  fati- 
ca ,  che  egli  ufa  nell'  abbellire ,  e  pubblicare  l' eccel- 
fe  fcritture,  della  gran  Vergine  Caterina,  quali  faran- 
no fempre  con  utile  ,  diletto  ,  e  riverenza  riguardate 
allora  che  averà  la  buona  forte  di  leggerle  ;  mentre 
augurandole  ogni  .contento  per  compimento  de'  fuoi 
ftudj,  e  per  utile  delle  buone  lettere,  le  facciamo  dì- 
votiilìma  riverenza,     -  .  .;'   .,       :?  i-j  ••  ^J    ;:  .,  /    . 

Dal   folito    luogo  della  noftra  Accademia 
degli    Intrepidi 

:.  ;       .      Ferrara   lì  2,    Maggio   1717.  '     - 

Giufeppe  Lanzoni  Segretario  t 
N 
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LETTERA      XV- 

Degli  Accademici  Velati  dell'  Aquila  * 

QValora  ,  gentilifTimo  Signor  Girolamo ,  ci  ritor- 
nano fotto  gli  occhi,  che  non  di  rado  avviene, 
le  Opere  amniirabili  di  Santa  Caterina  da  Siena 
da  voi  fatte  rillampare,  è  tanto  il  gradimento,  con 
cui  fi  accolgono  in  quella  noftra  Adunanza  de'  Velati^ 
che  alla  fine  fiamo  corretti  a  farne  teftimonianza  con 
varj  applaufi  ,  ed  a  Siena  ,  che  tale  Santa  ci  diede  9 
ed  alla  Santa  ,  che  tali  opere  ci  lafciò ,  ed  a  voi ,  che 
tanto  faticale  per  le  medefime  a  benefizio  della  Re- 
pubblica Letteraria  .  E  per  vero  dire  ficcome  non  vi  è 
Città  in  Italia,  e  fuori  ancora,  cui  debbafi  fomma  lo- 
de come  alla  voftra ,  o  fia  perchè  fi  ravvi  fa  feconda 
madre  di  dugento,  e  più  tra  Santi,  e  Beati,  che  fi  a» 
dorano  fu  gli  altari  ,  di  nove  gloriofi  Pontefici ,  e  di 
affai  chiarilTìmi  Letterati,  o  fia  perchè  tra  le  ben  par- 
lanti della  Tofcana ,  è  giudicata  di  ottimo  Dialetto  ;  e 
pronunzia ,  come  dice  il  Muzio  nel  fello  delle  Varchi- 
ne ,  Giuilo  Lipfio  nella  lettera  vigefima  feconda  della 
prima  Centuria  della  Mifcellanea  ,  Guglielmo  Lauro ,  e 
tanti  più  ,  onde  la  voftra  Accademia  Intronata ,  famo- 
fa  per  avere  prima  di  tutte  profeifato  iftituto  Accade- 
mico ,  e  fatto  corpo  d'  Imprefa ,  è  continuamente  fre- 
quentata da  i  Tedelchi ,  che  vengono  per  imparare  la 
buona  favella  ,  così  non  evvi  Città ,  che  per  le  di  lei 
laudi  debba  moftrarfi  più  interelfata  di  quelìa  noftra. 
Conciofiachè  ben  ci  ricordiamo  dell'  antica  amiftade  tra 
1'  Aquila ,  e  Siena ,  fpecialmente  quando  la  Città  voftra 
ci  dette  per  Pretori  i  Tolomei ,  ed  i  Marzj ,  e  la  no- 
iìra  mandovvi  ad  efercitare  lo  fteffo  uffizio  i  Pichi ,  ed 
i  Camponefchi ,  la  famiglia  de' quali, fé  i  voftri  alla  no- 
biltà Sanefe  aggregarono  ,  i  noftri  air  Aquilana  annove- 
larono  la   voftra    nobiliifima    de'  Piccolomini ,  che  per 

unir- 
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unirli  più  ftrcttaniv'^nte  a  noi  imparcntaronn  talora  co' 
noltri  Lucentini ,  a'  quali  diedero  la  lor  Caterina  Siroc- 
chia  di  Francefco  Cardinale  di  tal  cognome ,  e  talora 
co  i  no:bi  Franchi  Conti  di  Montorio  ,  a' quali  fpo fu- 
rono Alsliandra  nipote  del  Pontelìce  Pio  ili.  Ci  ricor- 
diamo eziandio  del  vofh'o  Giovanni  Cardinal  Piccolo- 
mìni  ,  che  governò  quella  Chiefa ,  del  voilro  Niccolò 
Spinelli  Minorità  di  efemplari  colìumi ,  che  fondò  nel- 
r  Aquila  la  Congregazione  delle  Stimate  fotto  il  no- 
me di  Gesù  ,  e  ajutò  la  fondazione  del  Monaliero  del» 
le  Convertite;  ma  più  che  d'ogni  altra  cofa  abbiamo 
fempre  pronta  la  ricordanza  di  S,  Bernardino,  nato  in 
Siena  per  voiha  gloria  ,  e  morto  nelT  Aquila  per  iitil 
noftro,  ferbandone  nei  in  magnifico  Tempio,  e  dentro 
ricco  depofito  I'  adorato  Corpo  incorrotto,  ed  infperi- 
mentandone  in  tutte  le  noflre  bifogna  prontiiTmio  il 
Patrocinio  .  A  quelVi  ,  e  tanti  altri  motivi  ,  che  fono 
baftevoli  per  eccitare  i  noftri  animi  ad  una  fimpatica 
benevoglienza  verfo  la  Patria  voftra  ,  ed  a  farcene  te- 
ftificar  le  grandezze  con  fpeiìì  encomj ,  voi  ne  avete 
aggiunto  un  più  polTente  colla  nuova  edizione  della  vi- 
ta ,  e  delle  pro^e  della  voih-a  Santa  Concittadina;  Con- 
ciofiachè  in  leggendo  la  prima ,  ci  fembra  in  modo  am- 
mirabile, che  fé  Scrittori  degni  di  fede  le  di  lei  eroi- 
che gefta  non  rapprefentalfero  ,  renderebbonf]  alle 
noftre,  ed  alle  altrui  menti  incredibili,  e  fé  ci  avan- 
ziamo a  confiderar  le  feconde,  le  troviamo  ripiene  dì 
quella  celefte  dottrina  canonizata  per  infufa  da  Grego- 
rio XT.  ;  avvegnaché  derivofli  al  di  lei  intelletto  dal 
fonte  della  infallibile  Verità  per  mezzo  di  continue  il- 
luminazioni ,  e  talora  dialogizando  in  eflafì  coli' eterno 
Padre.  Ne  folamente  in  elfe  rinveniamo  l'altezza,  e 
profondità  della  dottrina  uniforme  a  i  principi  della 
più  foda  Teologia,  ma  in  oltre  eleganza  graziofa  con 
fplendida  frafe ,  pura  locuzione ,  e  ottima  favella  ;  on- 
de Maeftra  del  ben  parlare  viene  riconofciuta ,  e  co- 
me tale  annoverata  fra  gli  Scrittori  di  buona    lingua  • 

N  2  e  fé 
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e  fé  bene  Li  purità  delLi  di   lei  favella  dir   fi   potcfle , 
che  trae  l'origine  da  quel  bon  fecolo,  in  cui  ella  nac- 
que, ed    in  cui  vilìero ,  a  fé  coetanei   il  Boccaccio,  ed 
il  Petrarca  ,    nientedimeno    più    alta   cagione  fé  ne  po- 
trebbe  fcuoprire ,  e  fora    1'  impegno  di  Dio   in   volere 
umiliare  l'altezza  de' Letterati  mondani  per  mezzo  del- 
la  fua   Spofa  ;  onde  creder  polfiamo ,  che  il  fuo  divino 
fapere  col    fregio  della  più  purgata  eloquenza  le  parte- 
cipalfe  ,  avendole  perciò  egli   ftelfo    infegnato   a  fillaba- 
re ,  e  da  i  \Santi  Giovanni  Evangelifta,  e  Tommafo  d* 
Aquino  impalato  a  fcrivere,  ficchè ,  aggiunto  all'uma- 
no il  divino  magiftero  ,  chi   può  dubitare,  che  all'ope- 
re da  Lei  fcritte  mancar  polTa  la  pienezza  di  perfezio- 
ne? Vero  è,   che   nelle    pallate  edizioni  per  trafcurag- 
gine,  ed   ignoranza  degli  ftampatori  di  moltiifimi  erro- 
ri  di  locuzione  ,  e  di  fentenza  vedeanfi  piene  ;  Ma  lode 
a  voi ,  Signor  Girolamo  ,  che  con  tanta  fatica  la  ripur- 
gafte ,  e  con  tanta   fpefa  portale  a  fine  la  nuova    im- 
prefTione  della  medefima  colla  giunta  delle  voftre  erudi- 
te oifervazioni ,  ed  utili  avvertimenti    intorno   al  Sane- 
fe  Dialetto,  con  che,  ifgombrata  Ict  fofcu  tenebre^  che 
la   loro  luce  afcondeva ,  ha  avuto  in  forte  V  Aquila  de* 
noftri  Velati  di    riguardare    a  faccia   a  faccia   così   bel 
Sole  .    Ne    facciamo  per  tanto  a  voi  un  rendimento  di 
grazie   proteftandovi   unitamente  le  noftre    obbligazioni , 
€   mentre    afpettiamo   dal    voftro    fecondiffimo    ingegno 
altri  eruditi  parti  a  giovamento  delle  Adunanze  Lette* 
'larie   vi  auguriamo  dal  Cielo    tutte  le  profperità. 

Della   noftra  Refidenza   li   8.  Maggio  1717. 

D.  Giufeppe  Baron  Benedetti  Principe . 

D.  Girolamo  Can.  Bonanni  primo  AflefìTorc . 

DtFrancefco  Ant.  Agnifili  del  Card,  fecondo  Aiìeirore. 

D»  Biftgio  Can»  Centitefihi  Segretario  de'  Vdati> 

LET. 
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LETTERA      XVI. 

Degli  Acca  ({emici  Concordi  di  Ravenna, 

SI  merita  la  gratitudine  univerfale  chi  con  diftinta 
maniera  è  volto  a  giovare  al  Pubblico  ;  Onde  a 
ragione  fi  fon  molfc  le  più  celebri  Accademie  d' 
Italia  a  ringraziare  V.  S.  Illuftriirmia  ,  e  a  rallegrare 
ii'fieme  con  elTo  lei  della  novella  edizione  dell'  Òpere 
à.1  S,  Caterina  da  Siena  da  lei  intraprefa  .  Quefte  per 
fermo  accrefceranno  la  gloria  della  noftra  lingua  ,  e 
quella  pure  della  fua  Patria  ,  il  cui  Dialetto  è  de'  più 
puri  ,  e  più  graziofi  della  Tofcana ,  come  ne  fan  fede 
molti  celebri  Autori  Italiani  ,  e  di  là  dai  monti  ,  e 
meglio  di  tutti  ne  fan  fede  quei  tanti ,  e  tanti  Scrit- 
tori Sanefi  volgari  ,  in  ogni  forte  di  letteratura  Mae- 
ftri  accreditatiffimi  ,  che  V.  S.  IlluftrifTmia  ha  porti  in 
comparfa  nel  fuo  manifefto  riferito  da  i  Giornali  di 
Lipfia  del  1707,  e  raccolti  in  quaranta  volumi ,  e  final' 
mente  lo  conferma  V  opinione  ,  che  ne  hanno  le  flra- 
niere  Nazioni ,  che  vi  tengono  Accademie  aperte  per 
apprendervi  le  finezze  della  Tofcana  favella  .  Ne  è  ma- 
raviglia ,  che  tanto  fi  avanzino  le  fcienze  in  una  Città , 
dove  tiene  in  continuo  moto  P  ingegni  la  celebratiifima 
Accademia  degl'  Intronati  ,  degna  d'  elTer  riguardata 
con  dipinta  ilima  da  tutte  P  altre  d'  kalia  ,  ficcome  è 
fra  effe  loro  la  prima,  elTendo  la  più  antica,  che  pro- 
fclfalfe  Accademico  irti  tu  to  ,  e  che  alzalle  corpo  d' Ini- 
prefa .  Noi  fiamo  entrati  con  fommo  piacere  in  quefto 
largo  ,  e  fpaziofo  campo  delle  lodi  della  fua  Patria , 
per  la  quale  abbiamo  non  piccolo  interelfe ,  poiché  è 
ilante  tradizione,  che  S.  Giovanni  Primo  Papa  fia  Sa- 
nefe  ,  e  chi  non  fa  ,  che  egli  fu  qui  decapitato  per 
comando  di  Teodorico  ,  che  quanto  fcemò  di  gloria  a 
fé  rtcl'ib  coli'  atrocità  di  querto  fatto  ,  tanto  n'  accreb- 
be a   Ravenna  ,   la    quale  fu  teatro   del   iùo  martirio,, 

ed 
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ed  ha  in  dcpofìto  la  Tua  facra  Tefta  ,  una  mafcella 
di  cui  fu  ulfimanientc  per  opc^ra  del  Sig.  Abbate  An- 
tonio Bu'etti  Rcitorc  di  quello  Seminaiio  donata  a' 
Sancii  daU.i  benignità  de!  no'lro  liluUriiiimo ,  e  Reve- 
rendi.ìimo  Arcivecovo  Monài^nore  Raimondo  Ferretti, 
Tralafcianio  d'  encomiare  V  Opere  ludette  di  S.  Cate- 
lina  .  p;.'rchG  è  troppo  £;rande  il  numero  d'  accreditati 
Autori ,  che  V  hano  canonizzate  con  teiVimonj  illulhi , 
fìccome  di  profonda  dottrina  ripiene  ,  e  in  coltilììmo 
ftiie  dettate .  Balla  il  dire  ,  che  la  Santa  nello  fcri- 
vere  fu  fclo  frumento  dello  Spirito  Santo  ,  che  per 
quello  canale  fi  degnò  tralnietterci  tanta  parte  della 
fua  inetfabil  Sapienza  ,  poiché  è  ben  chiaro ,  che  Ella 
fu  foraftiera  in  ogni  forta  di  letteratura .  Ben  feguiamo 
y  orma  altrui  rendendo  diftintiffime  grazie  a  V.  S.  II- 
Juflriillma  di  qucflo  lodevolilfmio  afìunto  ,  da  cui  noi 
pure  fperiamo  di  trarre  non  poco  frutto  ,  e  la  confor- 
tiamo a  condurlo  quanto  prima  a  compimento  ,  aflìcu- 
randola  dell'  univerfale  applaufo  ,  e  della  gratitudine 
ancora  de'  fecoli  avvenire  per  1'  attenzione  da  lei  avuta 
a  prò  delle  lettere  ,  e  per  la  fatica  ufata  in  purgare 
i  lodati  libri  da  tanti  errori  fparfivi  per  entro  dalla  ne- 
gligenza delli  Stampatori  ,  e  dall'ignoranza  de'  tempi, 
ed  in  fine  del  libro  titolato  ;  £'  apparato  aW  Opere  di 
S,  Caterina  da  Siena  ,  in  cui  aprendo  V.  S.  Illuftrif- 
fìma  una  così  ricca  trafcurata  miniera  di  antiche  voci 
nobili ,  e  proprie  dalla  Santa  ufate ,  e  da'  fuoi  Saneft 
contemporanei  del  buon  fecole  della  lingua  ,  ha  voluto 
guadagnare  tanto  teforo  al  parlar  noftro ,  e  tanto  cre- 
dito al  graziofo  idiotifmo  della  fua  Patria ,  rendendo 
piacevole  ,  e  faporita  una  materia  per  fé  fteffa  così 
auftera  ,  ed  infipida .  Per  ultimo  la  fupplichiamo  a-, 
compiacerfi  de' eflfere  aggregata  alla  noftra  Accademia, 
poiché  ben  vediamo  qual  riputazione  acquifterà  il  no- 
ftro Corpo  dall'  effergli  unito  un  fuo  pari ,  le  cui  va- 
rie produzzioni  hanno  avuto  meritamente  prelTo  colo- 
aro  ,  che   fanno  j    tanta   fortuna .  Speriamo  >  che   Ella 
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fia  per  gradire  queflo  no!l:ro  offizìo ,  e  per  la  fua  g^n^ 
tilezza  ,  e  poiché  la  noOra  Accademia  non  è  da  con- 
tarfi  fra  V  ultiin>j ,  effendochè  quantunque  per  opera 
del  P.  /\bbate  Don  Romano  Merighi ,  e  del  P.  Abbate 
Don  Pietro  Cannetti  Camaldolefi  ,  e  celebri  fra'  Let- 
terati foife  eretta  nel  Mona'tero  di  Clalfe  i'  anno  i68g« 
col  nome  di  Concordi  ,  ella  però  per  univerfale  con- 
fentimento  dell'  Accademici  ,  come  apparifce  ne'  fuoi 
atti ,  è  la  medefima  colP  antica  Accademia  degl'  In- 
formi ,  della  quale  fa  menzione  il  Roifi  nell'  undecime 
libro  della  fua  Storia ,  Intanto  col  reverirla  ollequiofa- 
mente   reftiamo  &c. 

-   ..        Ravenna    5.  Maggio   1717. 

-         J-     -^       ^  Divotijfìmi  Servitori  Obbligatiffìmi 

•-•.  ~  Gli  Accademici  Concordi» 

Bruto  Canonico  Rafponi  Principe.    .  ._.        :. 

D,  Bonifazio  Collina.  Camaldolefe  Segretario  « 


LETTERA      XVIL 

-.._        D^Iia  Colonia  del  Trebio  Piacentina* 

CI  fu  di  confolazione  il  fentire  pochi  anni  fono 5, 
che  voi  ,  valorofìirmio  Compallore  ,  vi  eravate 
accinto  per  ritornare  alla  luce  1'  Opera  della 
Santa  voftra  Concittadina  Caterina  Benincafa  da  Siena. 
II  piacere  poi  fi  è  in  noi  di  molto  ,  e  molto  aumen- 
tato ,  quando  ci  è  ftata  recata  nuova  ,  che  opera  tan- 
to defiderata  flia  per  aver  tra  poco  V  ultimo  ilio  com- 
pimento ,  e  ritornare  da'  torchj  ripulita  dalle  voltre 
indufhiofe  fatiche  ,  e  fatta  più  chiara  ,  ed  avvenen- 
te   dalle    candide  ,     ed    erisdite    note   del    P.    Federigo 

Eur- 
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Burlainacchi  ,   la  di  cui  penna  ci  pare ,  che  fi  fia  meffa 
lino   a'  confini  del   Paradolfo   nclP  aggiuntare  Iplendorì 
ad    un   sì  luminolb   meriggio  ,    Fattoli    di   ciò   difcorlb 
nella    noflra    Adunanza  ,   unitamente  fi    è   decretato  di 
darvi   un'  atteltato   del  pieno    noih'o  giubbilo  ,    al  che 
fiamo    indotti    da    moltiplicate    ragioni  ,    e   come    figli 
di  quefta    Patria ,  e  come  Arcadi  ,    e  come  conofcitori 
prima  d'  ora  del   vollro   valore  ,  dobbiamo  avere  fom- 
ma  foddisfazione   d'  un'  opera  ,  che  ci  apre  la  ftrada  di 
moftrare  l'inveterata  noftra  divozione,    di   migliorare.^ 
il    patrimonio  della   noilra  favella  ,    e  di   rendervi  una 
teftimonianza   della    noftra    filma  ,   ed  afifezzione  .    Noi 
fiamo  figli  d' una  Patria  ,  quale  la  Santa   ne'  fuoì  viaggi 
dillinfe  con  qualche    dimora ,   del    che   anche  in    quell' 
oggi  ce  ne    rende   tefiimonìanza   V  antico    palaggio   del 
Conte  Pavolo  Scotti ,  in  cui    veneriamo  la  ftanza ,  ove 
Ella  fi   trattenne  .    Lanfranco   Scotti  diede  alla  Liguria 
la  figlia    Orietta ,    che    impalmata    in .  cafa    Ccntarione 
portò   in    dote  ,    fra    1'  altre  grandi  di  lei    qualità   una 
particolare   afifezzione    verfo  la  Santa  voftra  Concittadì- 
na  ,  dalla   quale  fu  tanto  gradita ,  che    preflb  lei  volle 
per  un    mefe  fermarfi    nel    ritorno  d'  Avignone  ,  diftin- 
guendone  l'abitazione  con  replicati   miracoli  ,    compen- 
Icindola  con  fodi  documenti ,  de'  quali  è  piena  la  trecca- 
tefima  decima  fettima  ,  fecondo    un'  antica    da  noi  ve- 
duta ,  o  fia  la  trecentefima   trentefima   quarta  nella  vo- 
ftra    edizione    delle    lettere  di  Caterina  alla  medefima-^ 
Orietta   indrizzata.  Noi  fiamo  Arcadi,  e    benché  abbia- 
mo   forti to   la  Colonia  in   Paefe ,  ove  popolarmente  fo- 
lio   più    candidi   i    coftumi,  dì  quello  fia  colto  Io  ftile, 
moftriamo  però  noi  ancora    Vomini ,  che  hanno  contri- 
buito   a'    vantaggi    della   lingua    Italiana ,  come  hanno 
fatto  a'  noftri  giorni  D.  Francefco  Maria    Bianca   Par- 
meriano    nel!'  ortografia   manuale  ,  o   fia  arte  facile    di 
correttamente    fcriveré ,    e    parlare  ,    D.  Pio    Roifi  da 
Piacenza  Generale    della  Congregazione  de'  Monaci    di 
S,  Girolamo  in  Italia  udìe   olTervazioni  fopra  alia  ììn- 

gua 
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f  uà  volgare  >  colla  dichiarazione  delle  meno  note  ,  e 
più  importanti  voci .  Dobbiamo  perciò  avere  una  Tom* 
ma  ftima  d'un  Opera,  in  cui ,  oltre  la  dottrina  infufit 
dal  Cielo,  argomentare  è  duopo  eflere  ottimo  il  Dia» 
letto,  e  la  SintafTì ,  per  efferc  Sanefe,  ove  innamora  il 
parlare,  che  a  niuno  cede  il  primato,  e  per  elTere  coe- 
tanea di  Giovanni  Boccaccio ,  e  di  Francefco  Petrar- 
ca ,  il  Decamerone ,  e  Cdnzoniero  de'  quali  perfeziona* 
rono  talmente  un*  idioma  nato  dalla  corruzione  del 
latino,  e  forfè  nella  noftra  Lombardia,  ove  la  più  lun- 
ga dimora  de'  Barbari  diede  nuova  denominazione  al 
paefe  ,  che  nello  fpìegarfi ,  e  concettizzare  non  la  ce- 
de ,  anzi  pretende  il  maggiorato  fopra  ogn'  altro  lin- 
guaggio ,  che  prefentemente  in  Europa  fi  parli  :  Non 
entriamo  nelle  lodi  della  voftra  Patria  letteratiflìma , 
delle  quali  fono  piene  le  iftorie  più  erudite ,  ed  alle 
ftorie  aggiugne  infallibile  teftimonianza  1'  ammirazione 
d'  ogni  pafleggiero  obbligato  a  fottofcriverfi  al  detto 
del  Poeta  ,  che  cantò  :  altam  Canae  fuperavimnf  urbem 
Delicias  Ttalum  ;  folo  ci  proteftiamo  credere ,  che  per 
quanto  di  voi  fi  dica ,  niuno  mai  di  voi  meglio  parla , 
a  i  quali  è  toccato  abitare  una  Contrada  ,  uhi  lingua 
ìietrufcct  fuctvior^  come  dice  il  Ferrari  nel  fuo  Lexico 
geografico  ,  Vna  tale  foavità  toccherà  1'  ultima  meta 
della  perfezione  nel  nuovo  voftro  Vocabolario ,  che  ftia- 
iTJO  afpettando  con  impazienza  di  defiderio  la  gran  fa- 
ma ,  che  ne  precorre ,  tanto  nel  Giornale  ventefimo 
fefto  dì  Venezia ,  quanto  nelle  relazioni  di  più  lettera- 
ti, da' quali  viene  acclamato  per  un  nuovo  teforo  della 
noftra  lingua  ,  attefa  la  molta  ricchezza  ,  che  le  porta 
colla  graziofa  miniera  dell'  idiotifmo  di  Siena  ,  Voi, 
valorofo  Amaranto  Sciaditico  ,  fiete  un  Paflore  beneme- 
rito in  fommo  d'  Arcadia ,  avendoci  di  più  tante  vol- 
te delcttati  co  i  voftri  Drammi ,  ammaeftrati  colla  fto- 
lia  della  voflra  Patria,  e  fantificandoci  colla  riftampa, 
e  miglioramento  dell'  Opere  di  Santa  Caterina  da  Sie- 
na j  che  con  ragione   chiamiamo    Santa   fra'  Dotti,  e 
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Dottorefla  fra'  Santi ,  reftringendo  un  tal  detto  fra  le 
anguille  della  via  ,  e  non  portandolo  in  Patria,  ovey 
rotti  gli  fpecchi ,  e  tolti  gli  enigmi,  fi  benefica  ogn' uno 
con  una  indefettibile  vilìone  a  faccia  a  faccia  ,  Di  tut- 
to ve  ne  Tappiamo  buon  grado  ,  e  ci  proteftiamo  col 
tributo  della  noftra  ftima ,  ed  atfe7Ìon«,  che  voi  fiete 
un  grand' elogio  a  voi  niedefìmo ,  e  che  indelebile  farà 
il  voftro  nome  nella  noiha  Adunanza  y.  per  di  tui  co* 
mandamento  mi  fottofcrivo ,  t.j    --jr-;f;    .j    tt  .'. 

Raurindo    Talemonib  Vicecuftodc 
della   Colonia^  di: Trebia-. 

*■  ,      •    ■     *.  ':-r-jì:.-'v    ìst<y.   f  '.  ■ 

L     "W^  T  ' -Ir  ^È   '  R^^f^^nol  XVrltRU-nni 
Tte  Kicovrciti  M  PaiiotM  i>^iyui}v^:B-  fhoiì 

G Rande  obbligazione  ,  ftimatìflìmo  Accademico  , 
dee  fenz' alcun  dubbio  profelTare  alla  voftra  indu-^ 
ftria  chiunque  ha  in  pregio  la  vera  Pietà ,  le  otti- 
me lettere  ,  e  la  Tofcana  favella ,  per  la  nuova  edi- 
zione da  voi  felicemente  condotta  a  fine  delle  Opere 
ammirabili  di  Santa  Caterina ,  ripurgate  con  fatica,  e 
ftudio  indicibile  da  tanti  errori  di  llampa ,  che  inde^ 
gnamente  le  diformavano  ,  ed  arricTiite  tratto  tratto 
di  offervazioni  dottìflìme ,  quali  fi  convenivano  al  voftro 
fine  giudizio,  ed  alla  vortra  pellegrina  erudizione.  Cre- 
fce  a  difmifura  per  così  bella,  ed  utile  imprefa  la  gl-o- 
ria  voftra  già  da  voi  giuftamente  acquiftata;  con^  altri 
fceltìflìmi  parti  del  voftro  raro  ingegno  ,  e  erefcerànné 
altresì  di  riputazione  cotefta  nobililTima  Città  di  Siena  ^ 
òcchio  della  Tofcana,  nutrice  delle  Mufe  più  delicate^ 
e  Patria  fortunata  dell'  Eroica  Donzella.  Che  fé  lode 
immortale  meritarono  apprelfo  i  faggi  eftimatori  delle 
cofe  quei  valentuomini  ,  che  diederfi  ad  emendare'  i'*te- 
fti  corrotti  dei  Boccaccio^,  e  del  Petrarca  ,  ripuntati  imi- 
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veiTalmente  ì  Maeftri  del  ben  parlare  ,  come  che  non 
fera p re  i  concetti  ^  e  gli  argomenti  di  tali  Autori  pof- 
fano  pareggiare-  di  purità  le  parole  ,  e  le  locuzioni 
di  che  vanno  vediti  ,  quel  maggior  merito  non  iìirà 
quello  di  chi  tutto  s' impiega  a  ripulire  gli  ferirti  pre- 
zioli  d'  una  Vergine  ammaellrata  dal  Divin  Verbo  ?  la 
quale  cqìì  óniifmie.  raaniei'e  di  dire  accende  negli  animi 
de' leggitori  efeti,  fantiffi mi  ,  porgendo  a  bere,  per 
così  dire ,  in  un  vafel  d'  oro  non  liquori  fecciofi ,  e  no- 
tevoli,  ma  più  tofto  acque  chiare,  e  falutifere  di  celefte 
dottrina .  Rallegrafi  dunque  tra  gli  applaulì  di  tutta  1' 
Italia  anche  l'Accademia  noftra,  e  dello  fplendore ,  che 
voi  aggiugnete  al  voftro  nome  quantunque  alfai  lumi- 
nofo  5  e  dell'  onore  ,  che  la  ftelTa  Accademia  ne  rice- 
ve ,  annoverando  tra'  fuoi  un  fo^getto  di  sì  eminenti 
qualità  .  Altre  cagioni  ci  muovono  a  doverne  fentire 
contento  particolare  ,  le  quali  non  vogliamo  palTare 
fotto  filenzio.  Credefi  per  antica  fama,  che  la  Santa 
Vergine  tenelfe  pratica  di  lettere  vicendevoli  col  Car- 
■dinale  Bonaventura  Badoaro  detto  da  Peraga  noftro 
Cittadino  ,  e  Uomo  di  vera  dottrina  in  que'  tempi ,  da  cui 
fu  recitata  i'  orazione  funerale  nelle  folenniiììme  efe- 
quie  celebrate  con  regia  pompa  nel  noftro  Territorio 
al  gran  Francefco  Petrarca  .  E  perciò.,  che  fi  appartie- 
ne a  Siena  vive  ancora  con  lode  in  queila  univerfità  la 
degna  memoria  di  Francefco  Piccolomini  ,  che  in  elfa 
dottamente  fpiegò  i  più  riporti  fegreti  della  Peripate- 
tica Filofofìa ,  per  tacere  di  molti  Legirti  Sanefi  ,  che 
da  quelle  Cattedre  in  egnarono  ad  un  concordo  nume- 
lofiffimo  di  Uditori  la  Romana  Giurifprudenza ,  e  furono 
gli  oracoli  de'  tempi  loro,  a  nominare  i  quali  dillinta- 
mente  più  pagine  verrebbero  ad  occuparfi  ,  che  al  pre- 
fente  ofifizio  non  è  richiefto .  Conchiuderemo  quello  no- 
flro  pubblico  tellimonio  di  vera  llima  verfo  la  vollra  per- 
fona  con  augurarvi  dal  Cielo  vita  lunga ,  compiuta  fa- 
Iute  ,  e  profpera  fortuna ,  e  maggiore  avanzamento  del 
vedrò  puriHinio  materno  idioma  a  gloria  di  cotefta  no- 
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bile,  ed  antica  Accademia  degl' Intronati ,  di  cui  ficte  un 
lume  sì  rifplendente,  e  a  confolazione  di  noi  tutti  fom- 
mamente  interelVati  nelle  voftre  glorie . 

Padova  12.  Maggio  17 17. 

Il  Con.  Giovanni    de   La/ara 
Prìncipe  de' Ricovrati. 

Cio'vanni  Ant»  Volpi  Segretario» 

LETTERA      XIX. 

Degli  Scomponi  di  Fano» 

LA  noftra  Radunanza  riguardò  fempre  con  applau- 
fo  la  voftre  valorofe  fatiche  ;  ma  alla  notizia , 
che  da  voi  fianfi  date  a  nuova  impreflìone  le  Ope- 
re della  fempre  ammirabile  Santa  Caterina  da  Siena  ri- 
purgate da  una  infinità  di  errori  ,  e  di  locuzione  > 
onde  l'  ignoranza ,  e  trafcuraggine  degli  Stampatori 
empiute  1'  avevano  ,  non  può  non  atteftarvene  un  fin- 
golar  godimento .  L'  utile  ,  che  viene  a  ritrarne  la  To- 
fcana  favella  ,  è  così  notabile ,  che  da  tutti  i  Letterati 
vengono  attefe  con  impazienza .  Veramente  non  diero- 
ììo  mai  tanto  luftro  alla  lingua  Latina  ne  la  Madre  de' 
Iracchi ,  ne  le  figliuole  di  Lelio  ,  e  d'  Ortenzio ,  quan- 
to alla  Tofcana  ne  die  quefta  Santa  Donzella  nata  in 
«ina  Città  ,  che  del  noftro  idioma  è  a  tutte  le  Na- 
zioni Maeftra  ,  in  una  età,  che  pel  Tofcano  lin^^uaggio 
fu  r  età  dell'  oro  ;  ammaeftrata  ,  noTl  che  dal  Segre- 
tario delle  cifre  divine  Giovanni  ,  e  dall'  Angelo  delle 
Scuole  ,  ma  dall'  ifteifa  increata  Sapienza  non  potè  non 
riufcire  nel  favellar  perfetta  ,  ficcome  in  Santità  di- 
venne .  E  quindi  nacque  ,  di'  ella  fi  faceva  fentire  da' 
Grandi  j    e  da'  Regi  a   bella   polla  fnedita  per  addo?» 
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trinarli  ;  ed  anche  i  volumi  di  quefta  gran  Vergine  noli 
vantano  da  per  tutto  una  limpidezza  tale  di  lingua ,  ed 
un'  energia  sì  forte  ,  che  ben  fembrano  dettati  da  boc- 
ca più  che    mortale  ?    Ora   nafcendo    per    voi   a  nuova 
vita    nette  da   tante    macchie   di  fcorrezioni ,  che  detur- 
pavano   il    bello ,  concorrete   voi   pure    ad  arricchire  di 
nuove  voci    il  Tofcano  idioma  ,   ed  infieme  a  rinnovare 
le    lodi   della    voftra    gloriofa    Concittadina  ,    e    della 
voftra   medefima  patria .  Imperciocché ,  fenz'  annovera- 
re le  prerogative  dell'  inclita   Città  di   Siena  ,  che  con- 
tende colle  più    celebri  d'  Italia ,    e  nella  magnificenza 
delle    fue  fabbriche  ,   e    nello    fplendore  de'  fuoi  Citta- 
dini ,   e  nel  valore  de'    luoi   Letterati ,  molte  ne  fupera 
nella   purità    dell'  aere  ,  nel  numero  degli  Eroi ,  e  tut- 
te  nella  bellezza   del  fuo   dialetto ,  talché  Giulio  Lipfio 
ne  diffe  :  Lingua  ,   a'érfs ,   morum  caufu  ,  omnia   hccc  ibi 
fura  ;  Senza  ,  diifi  ,    annoverar    tante    prerogative  ,   i 
pregi    d'   una    fola    Caterina    valevoli    a  nobilitare    un 
regno  ,   fono  baftanti  a  renderla   pari    alle    più    famofe 
d'  Europa  ,  che  fé  rimirò  fempre  con  gradimento  le  vo- 
ftre  dotte   intraprefe,  con  qual' occhio   non  è  per  mira- 
re ,  che  r  opere  di   quell'  Eroina  ,  che  ne  fa  il  maggior' 
ornamento  ,  la  voftra   mercè    comparifcono  di  nuovo  al- 
la   luce    refiituite  nel  lor   primiero    candore  ,    ed  accre- 
fciute  di   tante ,  e  sì  erudite  oflervazioni   fopra    la    lin- 
gua ?   e  quivi    ha   di  che   gloriarfi    anche  quella    noftra 
Città  ,    come  quella  che  tiene  tanta   parte    nel    decoro 
di   Siena  ,    Ella    ha  tante  ragioni ,  che  1'  intere ITano  in 
ogni   avvenimento    della    voftra ,    che   niun'  altra    Città 
le   ne  può  contendere  il    vanto  .  Se  a  quella  nollra  Pa- 
tria  non  toccò  di  foccombere  al  furore    delle  Britanni- 
che   fquadre    1'  anno    i7,óo, ,  lo    deve    alla  vigilanza,  e 
valore    di  Ghino  da   Siena  ,    che   ne  avea  con  titolo  di 
Podeftà  il   Governo  :  Se   fcoffo  il  giogo  del    dominio  ti- 
rannico de'  Maletefti  ripofa   fotto   il  placido  irnjnjro  del 
gran   PonteficeTio   fecondo    Sanefe  ,  che  chi  si  duro  ier- 
vaggio   la    tralTc:  Se  ci    tanti    privilegi  n  vede-    dlitinta- 
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mente  dotata  ;-'gli:ottenne  dalla  munificenza  dell' accen- 
nato' S.  Paftore,  che  xiue  anni  dopo  aver    rallegrato  il 
mondo  colla  canonizazione  della  gloriofii  Vergine  Cate- 
rina ,    voilde    co niol aie  quella  fedcliOìma' Città   con  am^ 
pliiiime    grazie,  alle  quali  nuova  ne  aggiunlè;  la   Santi- 
tà   di  Alelìandro    (ettinio   altro    gran    lume     della  /vo- 
mirà  Patria;  e  Te  finalmente  quefta   Città  non  rellò. pre- 
da   deJr  armi   nemiche  l'anno  150:^.  opera  fu  parimen- 
te d'altro  Eroe   Sanefe'  Toma  fo  'Picco  tomi  ni   nipote'' di 
Pio  terzo,  che  ributtonne  l'improvvifo ,  e  vigarofo'  al- 
falto  delle  navi  Venete.  Ma  in  qual' età   non  hanno  re- 
ia  felice  quefta    patria  i  cittadini   Sanefi  ?  Sempre   vive- 
ranno    le    memorie   d'  Angiolo    de  Muntinis ,  e  dì  Ber- 
nardino Martinozzi ,  entrambi    Podeftà  ,  aqiuegli  nel  fine 
del  quarto  decimo,  e  quelli    nel   principio. idei    fedicefi- 
■jho  Secolo;  di   Monfignore  Achilia   Sergardigo vcrnato- 
a-e  verfo  il  fine  del    SecoJo  accennato,  e   di  Monfigno- 
re   Carlo    de'  Vecchi    nel    1647.   come  di-  Monfignor^^ 
Raniero    Delci   nel  1705.  pure    Governatori  benemeriti 
della  noftra    Città.  Ed  afcritta   poi  la  nobililìima  fami- 
miglia  Sergardi  Sanefe  (  come  già  tempo  la  non  meno 
illuftre  de'  Vecehj  )  al  corpo  di   quella  nobiltà  ,  ne  aV" 
viene, che  il  vivente  Monfignor  Lodovico  Sergardi  fplen- 
dore  de'  letterati ,  e  vero  allievo  di  Minerva   fa  in  og- 
gi gran  parte  della    gloria  e  di  Siena ,  e  di  Fano .  In- 
tereffati  dunque  per  tanti  motivi  in  tutto  quello  riguar- 
da 1'  onore    della  voftra  Patria  ,   e  per  confeguenza  in 
quefta   'novella    edizione   delle    Opere   della  S.  Vergine 
Caterina ,  venghiamo  con  quefta  noftra  a  congratularci 
con   voi ,  che  ridotta   abbiate  a   compimento  così  lode- 
vole fatica ,  ed  a  fignificarvi   infieme  il  piacere   de'  let- 
terati della  noftra  Accademia  ,  che  fia  refa  comune  alle 
flampe  .  E    quanto  a  voi ,    fé  gli  altri  parti  del  voftro 
ingegno  pofti  alla  luce ,  Drammi  Sacri ,  e  profani ,  fto- 
rie  ,    e  tante  belle    fcoperte ,  di    cui   evvi    obbligato  il 
mondo,   baftano    perfe  ad  eternarvi  nella  memoria  de- 
gli uomini  :    ci  rallegriamo    con  voi ,  che  i  mentovati 
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volumi  della  Santa  non  folo  ferviranno  a  perpetuare 
i^Wd.tro  nome  y  nia  ad  attrarvi  altresì  copiofe  benedi- 
zioni dal  Gielo  impegnato  a  lungamente  confermarvi 
per  vantaggio  de'  letterati  del  noftro  fecolo ,  che  tan- 
fo vi  devono-i^nàji  j;>:ii  i?qij- ,  f;;  7  :.3  .i-:;'^  '  'i.:  >  '-i.jj 
••'•..■.  ...'.  .-  .  -.----r  ..[  ■;..--  -,i->  ,  ^t—'''  '"-'ih^q  •:]  -ijq 
svnaupoi'j 'ih     Fano 'i 5^1  Maggio..  17 17,   •  onrirc/i'   :-!-d 

siijc    hn£nni    i:m    rh    oì^. jDévotfTf'' Obbligati ffi  ^efvìu 

-'r::   -Sìoo  tJ  1-::  c'c:  '.-n  -  GU  Accademici  Scompolii  . 

*0--.i([  -jr'-v  :;   y/n   .-;;.■;  ■  ^- 

^-f'-'  -  -  -^( '^^''^-'^Dl^Oheflppo  Fanelli fiftc^  Sè^retari(pi 
K^-intTn^ollm    ore:  j  }o,";ii..  .  -  :         ■    -         .     ''  'jp  i'V 

-noe  Blljb  -gtv  fjb  ^rjf:-  r^^''  R'  ^À'  ^'^  Xlì^^-^^'^^ 
-^""  j^  -■■     De'  Difonanti  di  Modena  ,  ^^y^-  _^-^^'':'^^':, 

LA  finifca  una  volta  V.  S.  Illuftriflìma  di  darci  l'Ope- 
re tutte  dell'  incomparabile  Santa  Caterina  da 
Siena  ,  che  noi  (  e  crediam  così  di  tutti  gli  altri  ) 
le  fofpiriamo  con  anzi'età  continua  .  Tanto  n'  erano  ra- 
ri in  queile-  parti  gli  efemplari  ,  che  quafì  ci  pajono 
ora  per  la  prima  volta  meffi  alla  luce  .  Né  polliamo 
fina-alconTpimefitO'  dell'' edizione  trattener  le  noftre 
congratulazioni  5  in  guifa  che  non  ifcappino  fino  coftà  per 
applaudire  al  genio  ottimo  ,  e  valore  di  V.  S.  Illurtrif- 
fìma ,  da  che  ella.;  ha  condotto  sì  innanzi  quefta  sì  no- 
bile fatica ,  e  1'  ha  illuftrata  con  un  sì  bel  corredo 
d'  ornàn'fentT ,  e  fpecialmente  di  quei  fuót  graiiofiilìmo 
Vocabolario  ,  che  è  opera  di  belle/za  originale  .  Certo 
ognuno  dirà  aver  ella.' faputo  mirabilmente  con  ciò  fer- 
vire  alla  Santa,  ed  elìerle  riufcito  nello  itelTo  viags^lo  d' 
acdcéfcere  fomniàmènte  il  capatale  della  gì  o  ri  a  pr^op  ri  au'M'^ 
fion  tutti  comprenderanno  del  l^-iri  ,  quando,  debba  eflfé- 
re  a  -lei  co'lato'  1'  av-ere-  in  qui'e  la  occaiìoni^  addeilirato 
iìfm  foc© fo,d  pOQtico  talènto' aila-lictsciiza^e^  veri 
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eruditi ,  e  a  tante  minute  diligenze  bifognofc  tutte  di 
gran  flemma  .    Ora  dee   molto   a    V.  S.   Illullriflìma  la 
gran   Santa   fua    Concittadina ,  ma   anche  più  le  dovrà 
il  pubblico  ,  elìendofi    aperta  ,    mercè  dell'  accurata  rac- 
colta dell'  opere  di  Elia ,  una  ricca    miniera    non   men 
per  le  perfone  divote  ,  che  per  le  amanti  del  ben  par» 
lare  Tofcano .  In  quanto  a  noi ,  perfuafì  dell'  eloquenza 
di  quella  fortunata  Vergine,  e  della  leggiadrìa  del  dia* 
Jctto   Sanefe  ,    ci    farem    pregio   da    qui    innanzi    bere 
ancora  a  quefto  fonte  :  fonte  non  folo  per  le  cofe  mol- 
to più   purgato   di  tanti    altri ,  ma  anche    per  le  paro* 
Je  ,   e  foxnje  .di  dire  degniamo    di   ftima ,  fìccome  uno 
di  quelli  ,   che    nel    fecolo  decimoquarto    felicemente^ 
ìnaffiarono  la  lìngua  noftra  .    Aflìcurando   intanto  V.  S. 
Illuftriffima  ,   che  anche  tutto  ciò,  che  viene  dalla  pen- 
na di   Lei ,  è  qua  Ietto  con    incredibii  piacere  ,  ci  au- 
guriamo   altre  occafìoni   di    fempre  più   farle  conofcere 
quel   diftinto    oflequio  ,   con   cui  proteftiamo   di  efìTere. 

.Modena  1 8.  Maggio  17 17. 

Dk'otijjìmi  Obbligatifftmi  Servitori 
Gli  Accademici  Diflbnanti. 

'  D,  Alfonfo  Varmieri  Segretario  * 


L    E    T    T    E     R    A      XXL 

'é      DELLA  COLONIA   AUGUSTA  PERUGINA. 

Gentil ijjtmo  Comfafloretjyz 

BEn    degna    di   gran   biafimo    Tempre     mai    farebbe 
la    noftra   Patria  Augufta  ,   quando    non     ferbaffe 
viva  la   memoria  della  ftretta  amìflà ,  ed   alleanza 
^a   parecchi  fccolì^  ^coltivata  ,    e  più   fiate   confermata 
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con  la  famofa  Città,  dì  Siena,  ed  infieme  del  molto  be- 
ne, che  riportò  in  varj  tempi  da  zelanti  Cittadini  di 
quella  .  Leggefi  (  i  )  negli  atti  de'  noftri  Conrervatori 
della  Libertà  ,  che  del'igSi.  elfendo  Hati^  creati  Cit- 
tadini Perugini  alcuni  Mercanti  di  Siena  ,  i  Sancii  ,  per 
non  efìfer  vinti  di  cortesìa  ,  dichiararono  generofamente 
nel  loro  conllglio  tutti  i  Perugini  per  Cittadini  ,  ac- 
comunando  con  elfo  loro  tutte  le  immunità  ,  privilegi ,  e 
prerogative  ,  e  nelle  noftre  Storie  più  accurate  fi  fa 
menzione  di  più ,  e  più  venute  dei  Sanefi  in  verte  bian- 
ca a  Perugia  ad  efercitare  atti  di  efemplarifTima  pietà 
per  temperare  con  la  divota  loro  perfuafiva ,  e  ùmte. 
operazioni  l'  ardenza  militare  degli  fpiriti  Perugini ,  e 
la  più  nunierofa  fu  quella  del  1399.  (*)  quando  una  gran 
moltitudine  di  Sanefi  d'  ambedue  i  fefll  portofli  veftita 
di  panno  lino  bianco  a  far  frutto  fpirituale  in  Peru- 
gia, liccome  il  ferono,  efìfendo  (lati  autori  di  molte  ri» 
conciliazioni ,  e  paci  in  pochi  giorni ,  talmente  che  in- 
duifero  a  feguitar  le  loro  veftigie  anch'  elfi  nelle  Città 
circonvicine  :  tanto  valfe  la  forza  del  buon'  efemplo , 
e  d'  una  Santa  emulazione .  Maggior  frutto  di  poi  (ì 
ricavò  da  S.  Bernardino  Cittadino  Sa  ne  fé ,  che  più  vol- 
te predicò  pubolicamente  in  Perugia  fovra  d' un  bellif- 
fimo  pulpito  di  marmo  fuori  della  Chiefa  Cattedrale  , 
ove  per  la  'ti ma  (ingoiare  di  lui  non  fi  permette  qua(ì 
mai  ad  alcuno  il  falirvi ,  come  luogo  fantificato  da  quel 
gran  Servo  del  Signore  .  Ne  fia  maraviglia  ,  che  a 
perpetua  mem  )ria  di  detto  Santo  fi  erigelfe  pofcia  pref- 
fo  alla  Cniefi  di  S.  Francefco  un'  altra  alTai  nobile  con 
una  facciata  di  marmi  molto  (limata ,  e  più  oltre  una 
beiliiTima  Cappella  nel  Duomo  con  lavori  dì  gran  va- 
lentuomini ,  e  quadro  del  Barrocci,  che  non  ha  pari, 
ed  altre  nobiliilìme  dimoflrazioni  della  gratitudine  con- 
fervata  negli  animi  de'  nollri  Cittadini  ,  benché  leggie- 
nlfime    a   paragone    del    gran    bene ,  che  da   lui   tralfc 

P  que- 

1  Villini  lib.  2.  cap.  7.  z  Villin,  p.  2,  cap.  12, 
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quefta  tanto  a  lui  divota  Città .  Meritano  anche  gratif- 
fima   rimembranza  alcuni  Dottori  Sanefi  di  grido,  con^ 
dotti  una  volta  alla   lettura  di   leg^e   in   queihi   famofa 
Univerfìtà    di  Perugia  ,    tra'  quali  fu  Federigo    Petrucci 
nobile    Sanefe    uno  de'  Maetìri    del  noflro   gran  Baldo: 
e  molto  più  le  grazie  rilevanti    dirpenfateci  dal   fommo 
Pontefice  Pio  fecondo  Sanefe  a  prò  de'  Magillrati ,  e  di 
tutto  il  comune,  quando  nel  1459.  ''^fi  degnò  trattenercifì 
per  qualche  tempo  accolto  ,  e  fervito  con  tanti  onori , 
apparati,  fe!ie,   e  altre  drnioftrazioni   fplend'dilìime,  co- 
tanto avute  in  pregio,  e  a  grado  da  quel  Santo  Pallore, 
che  volle  farne  onorata  ricordanza  ne'  fuoi  eruditi  Com- 
mentar) .  Ma  più  di  tutti  obbliga    la    noftra    patria  ali* 
amore  verfo  la  Città  di  Siena  lo  zelo  del  noftro  bene, 
che  ardeva  del  continuo  nella  Serafica  Donzella  Cateri- 
na, prodigio    della    Santità  .   Se   le   piante    novelle  de* 
giovanetti    chiamati  alla   religione  ,  trapiantate    nel  no- 
viziato  Olivetano  di    Perugia  ,    per  le  Gherminelle  del 
nemico    titubano    punto   nella    perfeveranza ,  come  tal- 
volta   accadde  ,  la  Santa  in  una   lettera    piena  d'  amor 
di  Dio,  con  perfuafiva  Angelica  infinuando  P  offervan- 
za   de' voti    religiofi ,  dà  loro   conforto,    e  coraggio,  e 
le    confolida    vivamente  ,    perchè    diano  un  giorno  del 
buon    frutto    nei  campo  di  Santa    Chiefa .  Oh    quanto 
bene   in  un'  altra  lettera   ad   alcune  Monache ,  e  Suore 
di  Perugia ,  ed  in  particolare  a  quelle  di  S.  Maria  del- 
le Vergini ,  e  di  S.  Giorgio  ,  Monafterj  oggi  paflati  in 
altri ,  con  eloquenza  di  Paradifo  efalta  la   carità   verfo 
Dio ,  e  verfo  il  proffinio ,  la  concordia  ed   unione    tra 
dì  loro ,  e  la  Santa    ubbidienza  per   innamorare  quelle 
anime   di   sì   belle    virtù  !  Arde  la  difcordia  tra  il  Pon- 
tefice Urbano  fefto ,  e   il    Cardinal   di  Ginevra  Antipa- 
pa, e  ritrovafi  in  angurie  il  Mondo  Criftiano,  che  on- 
deggia tra  le  dubbiezze    dello   Scìfma  :  fcrive  la  Santa 
ai    Magiftrati  del  popolo ,  e  Comune  di  Perugia  ,  allora 

di 
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di  molta    Poiianza ,  e    li    perfuade    con  energia  celefte 
air  ubbidienza    verfo   il  vero    Vicario  di   Criiio  ,  molTa 
dal   zelo   a   prò  di  Santa  Chiefa  ,   e    infieme   dall'  amo- 
re   a'  Tuoi    cariiììmi   Perupini  ,    che  indi  a  poco    tempo 
conclìiuiero  onorevole    accordo  con  Urbano  .  Che    più  ? 
Pino   all'  abiette    Perfone  .  e  covile   di  laidezze  lì  ftende 
la   carità  della  Santa  Pulcella .  Vivea  in  Perugia  morta 
alla  grazia  una  mefchina  donnicciuola  preda   del  Demo- 
nio,   e    predatrice     dell'  anime:    impugna    Caterina    la 
penna  5  e  fcrive  a  quell' infelice  una  Pifliola  piena  d'amor 
Divino  ,    e   con   quel    fuoco    flrugge  il   Tuo   cuore,  e  fé 
ftelfa    su  quella    carta   per    ritrarre    colei  dall'  abomine- 
le    meftiero  .    A   noi    non  fov viene  d'  aver  mai  letta  nel 
migliori  oratori  dell'età  pallate,  e  prefenti    alcuna  per- 
fuafione   di   tanta   forza  ,  efficacia  ,  e    dolcezza   infieme , 
di  quanta  ella    è    fornita   quefta  lettera  di  Paradifo,  che 
par   dettata  dallo  Spirito  Santo  medefimo,   autore  il  più 
eccellente   nelle   materie    dell'  amare  . 

Ma  di  già  tra  la  Santa  ,  e  i  Perugini  correva  qual- 
che fimpatìa  fin  dal  tempo  ,  che  Gregorio  undecimo , 
detto  prima  il  Cardinal  Eelforte ,  penfava  di  riportar 
la  Sedia  Pontificale  dalla  Francia  a  Roma  .  I  primi 
fondamenti  di  quefla  grand'  opera  furono  gittati  dal 
fovranominato  Baldo  Perugino  maeftro  di  leggi  per 
lungo  tempo  in  Perugia  del  Cardinal  Belforte ,  man- 
datovi dal  luo  zio  Clemente  fefto  ;  giunto  pofcia  anch* 
egli  al  Pontificato  fu  gratiffimo  al  fuo  gran  Cattedran- 
te col  mettere  in  efecuzione  quanto  più  volte  aveano 
infieme  divifato  fopra  l'indecenza  della  Santa  Sede  fuor 
di  Roma,  come  fc  ne  ha  memoria  tra'  no'lri  Scritto- 
ri .  Ma  Santa  Caterina  compiè  alla  fine  col  fuo  zelo 
Apoilolico   que^a   bella  imprefa. 

E  fé  non  h  temelfe  la  taccia  di  prolifiì ,  non  fi  la- 
fcerebbe  qui  di  ricordare  un  altro  effetto  di  Simpatìa 
praticato  un  fecolo  dopo  il  paffaggio  di  Santa  Cate- 
rina alla  gloria  del  Cielo  :  e  fu  la  Beata  Colomba  pur 
Domenicana    da  Rieti ,  oggi   Perugina    per   la   lunga  a- 

^?   2  bi- 
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bitazione,  grande  imitatrice  di  Lei,  nella  vita  eftatica 
nella  copia^  de'  miracoli  operati  da  Dio  in  Lei ,  e  per 
Lei  nella  fonda/ione  di  luoghi  Clauftrali,  nelle  peniten- 
ze ,  nella  pazienza  ,  umiltà  ,  purità  Angelica ,  e  nel 
chiudere  i  fuoi  SantiiVmii  giorni  anch'  Ella  in  Età  di  an- 
ni trentatre,  il  che  avvenne  in  quefta  avventurata  Cit- 
tà fovra  due    fecoli  addietro . 

A  voi ,  Sig.  Girolamo  Gigli  ,  divotilTimo  della  San- 
ta voflra  Campatriotta  rivoltiamo  ora  ilnoftrodire,  al- 
legrandoci fenza  fine  con  efifo  voi  delle  voRre  onoratiflì- 
me,  ed  utilifimie  fatiche.  Il  gran  luogo,  che  avete  pre- 
io  nella  repubblica  delle  lettere  ,  e  dal  voflro  merito  riem- 
piuto con  tutta  dignità,  e  giulHzia  ;  e  di  voi  ,  e  del  vo- 
ih'o  fapere  parleranno  anche  i  poderi  con  applauro,e  lo- 
di veritiere  ,  finche  durerà  nel  Mondo  la  ToTcana  fa- 
vella .  Ma  querta  grand'  Opera  a'  vantaggi  della  voftra 
Serafina  da  voi  compilata  ,  vi  renderà  obbligata  fom- 
mamente  1'  Italia  tutta  ,  e  gli  amatori  dell'  Italia. 
Noi  ,  per  verità ,  ne  e'  inganna  l'  affetto ,  fiamo  di  co- 
mun  fentimento  ,  che  quantunque  tra  le  rare  doti  di 
Caterina  ,  e  le  più  eminenti  virtù  dell'  animo ,  quali 
dovevano  convenire  ad  una  Santa  sì  grande ,  fpiccafìfe 
una  fovrumana  intelligenza  ,  e  dottrina  inlVillatale  ben- 
sì dall'  Apoftolo  diletto  ,  e  dall'  Angelico  Maeftro ,  ma 
rneglio  di  tutti  trasfufale  dall'  aperto  lato  del  Crocifif- 
fo  ,  foffe  con  tutto  ciò  non  meno  evidente  la  con- 
gruenza ,  che  avendo  Ella  fiorito  nel  miglior  Secolo  del  ben 
favellare  ;  nata  ,  e  nutrita  in  una  Patria  favorita  fovra 
ogn'  altra  dalla  natura  ,  e  coltivata  dall'  induftria  d' 
una  dolcezza ,  e  foavità  impareggiabile  di  belliffima__. 
pronunzia,  e  dialetto,  ammirati  infieme,  e  invidiati  da- 
gli abitatori  dell'  Italia  ,  e  dall'  altre  Nazioni  più  col- 
te ,  dovefle  anche  accoppiare  alla  grandezza  de'  fuoi 
altiflìmi  fentimenti  una  polite7,za  ammirabile  ,  come  fi 
vede  avere  ella  fcritto  ,  e  favellato  da  gran  Maertra 
del  ben  parlare ,  quale  in  fatti  ella  fi  era  ,  e  quale 
doveva    effere    chi    fu   fcelta  da  Dio ,  e   mofla  a  trac- 
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tare  argomenti  ,  e  faccende  ben   grandi   co'  primi  Per- 
fonapgi  ,   e  Principi  della  Terra.    . 

Perugia  29.  Maggio  171 7. 

Leonte  Prineo  Vicecuftode  della  Colonia 
'  ■.    ì:^    :•  Augiifta  ,   e  di  ina  commilfione . 

Epito  Cranionio  Fajlore  Arcade» 


LETTERA      XXII. 

De"  Timidi  di  Mantova , 


RAffermandofi  in  nor-  con  uniformità  di  voti ,  e  di- 
finzione  d'  applaufo  la  giuiìiizia  refa  da  tante , 
e  così  celebri  Accademie  dell'  Italia  alla  virtù  di 
V.  S.  Illuilriflima  nell'  altrettanto  faggia  ,  quanto  pro-^ 
fittevole  fatica  della  riftampa  delle  Opere  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  rinveniamo  molti  notabili  vantaggi. 
Di  querti  altri  riguardano  la  gloria  ,  quantunque  ac- 
cidentale della  Santa  Sanefe  ,  che  per  la  innocenza 
de'  collumi ,  per  la  perfezione  delle  virtù  eroiche ,  non 
che  per  Santità  del  più  alto  grado  meritò  d'  avere 
Maeftri  nel  leggere  Gesù  fteffc  ,  e  nello  fcrivere  i  San- 
ti Giovanni  Evangelifta  ,  e  Tommafo  d'  Aquino,  onde 
potè  ,  fcrivendo  due  libri  di  lettere  a  Pontefici ,  Car- 
dinali ,  Pvè  ,  e  diverfe  Perfone,  richiamare  a  Roma  dal- 
la Francia  Gregorio  XT.  e  dii'endere  Vrbano  VI.  nello 
ftrepitofo  fcifma  de'  Brittanni  »  Altri  mirano  all'  cifer' 
ella  nata  in  una  Città  ,  dove  la  coltura  del  dialetto  è 
all'  ottimo  della  perfezione,  sì  riguardo  alla  purità  fcel- 
ta  dell'  elocuzione  ,  come  per  gì'  infiniti  Perlbnaggi 
di  virtù  ,  di  merito  5  e  d'  olìèquio  ben  degni,   de'  qua- 
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li  il  Mondo  ne  va  j^Ioriofo .  Anzi  quella  noftra  Città 
ne  v;inta  le  illu^lri  memorie  nel  Pontefice  Pjo  fecondo 
Sanele,  allorachc  nell'anno  1459.  portolTi  perfonalmen- 
te  a  Mantova  per  celebrarvi  quel  faniofo  Concilio  per 
la  fpedizionc  contro  i  Turchi  ;  Così  in  Francefco  Vec- 
chi itimatiiiimo  Legale  parimente  Sanefe  cniamato  da 
Vincenzo  fecondo  allora  Duca  di  Mantova  per  fon- 
darvi la  Univerlltà  ,  reitando  di  favellare  di  tanti  altri, 
le  di  cui  geita  meriterebbero  una  onorata  memoria ,  epi- 
logandoci però  tutti  quelti  maggiori  pregj  nella  di  lo- 
ro  Santa  Caterina  , 

Altri  vantaggi  tendono  infine  alla  perfona  di  voi, 
llluftrifiimo  Signore,  ed  a  noi.  Riguardano  a  voi,  co- 
me foggetto  così  ad(n'no  di  belle  virtù  ,  e  cotanto  be- 
nemerito della  repubblica  letteraria ,  non  folo  per  tan- 
ti drammi  facri ,  e  profani,  e  la  ftoria  di  Siena  ridot- 
ta a  giornale  ,  ma  perchè  con  tanta  voflra  fpefa ,  e  ihidio 
avete  promelfa  ancora  quella  novella  edizione ,  facen- 
dole fopra  tante  erudite  olTervazioni',  e  per  la  lin» 
gua  materna ,  e  per  molte  voci  della  Santa ,  le  quali  a 
gran  torto  fi  erano  lafciate  nel  Vocabolario  della  Cru- 
fca  ;  onde  da  quelli  ,  e  da  tanti  altri  pregj  meiitafte 
di  eflere  riconofciuto  dall'  Arcadia  per  di  lei  ben  de- 
gno Pallore  ,  e  di  venire  prefcelto  come  accademico 
della  Crufca  mede/ima  ,  ed  Intronato  di  cotella  vollra 
antica,  quanto  letterata  Accademia  Sanefe,  e  che  mol- 
tiflìme  altre  dell'  Italia  fi  fecero  gloria  di  avervi  fra' 
fuoi  ,  come  pur  quella  noflra  ne  fa  particolar  vanto  , 
dal  che  poiliamo  con  giuftizia  dedurre  di  ritrovare  ne' 
voflri  i  noftri  vantaggi  ;  avvegnaché  il  plaufo  meritato 
da  una  sì  bella  parte  di  noi  medefimi  influifce  anche  ai 
noftro  buon  nome,  e  letterario  decoro.  Vivete  per  tan- 
to felice ,  e  mentre  a  nome  di  quella  noHira  Accademia 
vi  ringrazio  diflintamente  di  quella  voilra  fatica  tanto 
gloriola  per  la  Santa  Sanefe,  tanto  per  coteila  Città, 
quanto  per  voi ,  vi  prego  ancora  in  nome  di  tutti  a 
darci  ibventi  occafioni  di  dovere    applaudere  alla  virtù 
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e  merito  voftro  verfo  cui  con  tutta  quefta  noflra  Acca- 
demia bramo  di  qualificarmi. 

Mantova  30,  Maggio  1717. 

:■     "      Devotipr*  Obblì^^cttiCf»  Servit, 
?    :   .  i  Gli  Accademici  Timidi. 

V  Accademico  Ine ff  erto  Segretario  , 


LETTERA      XXIll. 

DdV  Accademia  di  Sinigaglia  .  "" 

L*  Edizione  delle  profe  della  Santa  Vergine  Sanefe , 
di  cui  vi  pigliaPre  ,  ha  tanti  anni  ,  lo  grave  inca- 
rico, con  tutta  voftra  lode  già  una  volta  compiu- 
ta ,  e  alle  ftampe,  di  tante  proprie,  fublimi ,  e  pelle- 
grine erudizioni  da  voi  fregiata  ,  felicemente  ulcita , 
eccome  un  grand'  utile  ,  e  dilettamento  infieme  non  fo- 
lo  alle  pie  perfone ,  ma  a'  profelTori  fteflì  delia  più  col- 
ta Tofcana  favella  ha  recato,  così  ha  accefo  quella  no- 
f^ra  Accademia  de'  Subitanei  ad  ufare,  come  facciamo, 
pienamente  la  lode  per  elfo  voi.  E  per  vero  dire  la 
tanto  lodevole  vortra  fatica  nel  ripurgare  le  Divine  ope- 
re della  Santa  dagli  errori  in  tti^o.  dalla  negligenza  de- 
gl'  imprelfori  fparfi  ,  e  da  quelli  nella  maggior  parte 
dififormate ,  le  tante  faggie  ,  e  profonde  volare  olTerva- 
zioni  -non  meno  fopra  la  materna  lingua,  e  Sanefe  dia- 
letto apprelTo  tutti  i  letterati  di  grazia ,  e  di  autorità 
ripieno  ,  che  fopra  molti  Vocaboli  della  Santa  per  mae- 
ftra  del  ben  vivere  dagli  uomini  di  Chriitiana  perfezio- 
ne riconofciuta  ,  e  da'  più  antichi  rinomati  Scrittori 
come  madre  feconda  del  ben  favellare  riverita  _,  fono 
tutte  di  ftimolo  anche  a' più  celebri  letterati  di  accLi- 
nure  quello  lludio ,  e  fiiticofa  diligenza ,  con  cui  abbrac- 
cia- 
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ciade,  ed  al   termine  bramato  conducetela  quanto  no- 
bile, altrettanto    difiìcile  inìprefa,    nulla  però  al  volerò 
gran  Ipirito    inferiore  .  Quindi  è  che  dal  Comune  degli 
Accademici  debbefì  di  quefta  ingegnola  polita  edizione  rin- 
graziarla ,  per  avergli  aperto  un  telbro  di  tante  vaghe 
forme  di   favellare   per  tanto  tempo  fepolto,  Conciofia- 
chè  chiunque  a  leggere   intraprenda,  o  lìanfi  i  fentenzio- 
fì    dialoghi   di  Lei ,  o  le  piftole  efficaci ,  potrà   con   mi- 
glior  occhio    diftinguere  lo  Itile  elevato   ibpra  ogni   in- 
tendere ,  la    profondità    delle   fentenze ,  la  mirabile  fa- 
pìenza  ,   i   mifterj  finalmente,  e   i   fenfi,  di  cui   afperfì, 
e    adorni   li  refe  la    voftra    Santa    Concittadina  .   Siavi 
dunque  grata   P oiTequiofa  efprellione  del  noftro  animo, 
che  una  cotanto  dotta ,  e  utile  edizione  approvando ,  vi 
prega  a  render  vie  più   chiaro   il  voftro  nome  col  dare 
ibllecito  alla  luce  1'  altre  opere  alia  Repubblica  lettera- 
lia  promefle. 

Senogaglia  30.  Maggio  1717. 

Devotip^,  Obbligatifs»  Servit» 
Gli  Accademici  Subitanei . 

Vaoh  Colteli t  Segretario  ^ 


LETTERA      XXIV. 

De*   Forzati  d*  Arezzo  • 

OH  quanto  gode  ,  ed  efulta  la  noftra  Accademia  nel 
vederfì  onorata  del  prezìofo  regalo  delle  divine  o- 
pere  della  Sacra  Ambafciatrice,  dell'  innamorata  di 
Dìo,acce(a  di  Serafico  amore,  Santa  Caterina  da  Siena, 
<lai  fino  giudizio ,  e  buon  gutìo  di  VS,  lUuftiifllma  nel  fuo 
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antico  ,  e  puro  ,  e  natutale  idioma  confervate,  e  dal- 
la dotta  mano  del  Padre  Eiirlamacchi  illuftrate ,  e  di 
nobiliUìme  olTervazioni  arricchite  I  V.  S.  Ilultriffima  ha 
moftrato ,  che  le  parole  di  una  Santa  così  eccellente , 
le  quali  prefe  dall'  alto  ,  e  da  Dio  dettate  fpirano  da 
per  tutto  una  sacra  interna  unzione  >  pollbno  ancora 
per  bella  induftria  ,  e  per  gentile  difcernimento  de' 
leggitori  fervire  non  poco  ad  adornare  come  gioje  ,  e 
ftelle  la  noftra  Tofcana  favella  :  talché  iiccome  del 
ben  governato  vivere  ,  così  ancora  del  parlar  netto , 
e  fublime  lìa  Ella  Maeflra .  Quefta  bella  unione  di 
fentimenti  profittevoli  ,  e  di  frafi  animate  ,  e  vive  e 
fpieganti  ,  fa  ,  che  polTa  farfene  bella  la  lingua, 
fenza  che  ne  tocchi  il  coftume  ,  nodrirfene  lo  fpiritOj 
e  il  cuore  non  infettarfi  :  lo  che  non  in  tutti  gli  Icrit- 
ti  e  di  quelta  ,  e  dell'  altre  lingue  addiviene  ,  ne'  qua- 
li nel  dolce  liquore  dell'  eleganza  ,  e  dell'  eloquenza 
fi  dà  talora  a  bere  il  veleno  dell'  impurità  ,  e  della 
dilfolutezza  ,  Grazie  a  Dio  ,  che  ci  fa  vedere  nella  Sera- 
fica Madre  i  fentimenti  di  Paradifo  conditi  colla  dolcez- 
za ,  e  gentilezza  natia  della  fua  Patria  ,  madre  ,  e  nu- 
drice  in  ogni  tempo  di  beTii,  e  fingolari ,  e  rari  fpiriti, 
che  hanno  fatto,  e    fanno  tuttavia  onore  al  bel  Paefe, 

5,  Che  Appennin  parte ,  e  '1  mar  circonda ,  e  1'  Alpe .  „ 

DevotilTime  grazie  rende  V  Accademia  eternamente^ 
obbligata  a  chi  fa  tanto  benefizio  al  Mondo  letterario 
col  fuo  bel  difegno  di  dar  fuori  gli  Scritti  più  illufori 
degli  Autori  di  fua  nobililfima  Patria  ,  e  che  ha  da- 
to a  quello  un  sì  nobile  ,  e  sì  tanto  ,  e  sì  leggiadro 
cominciamento  , 

Arezzo  31.  Maggio   1717. 

#  DìvottJJìmo  ,  ed  Obbligati C^»  Ser^vit. 

•':-  -   .  -•.         Gregorio  Redi  Vicecuf^ode ,  e  Segretario 
dell'  Accademia  de'  Forzati.  .  ^ 
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LETTERA      XXV. 

Degli  Antmojì  di  Cremona , 

ESfendo  flati  trafmenì  da  Monfig.  Anton  Maria  de' 
Marchefi  Pallavicini  a  quelìia  iua  Patria  i  due  li- 
bri dillinti  in  quattro  tomi,  dove  fono  regiitrate  , 
ed  ìllullrate  con  eruditiiìmie  annotazioni  dalla  incom- 
parabile diligenza  di  V.  S.  Illulh-iHìma  la  vita,  e  alcu- 
ne Opere  di  S.  Caterina  Sanefe ,  indi  da  un  gentil  Ca- 
valiere ,  quaP  è  il  Sig.  Marchefe  Manfredo  Trecchi  di 
luì  cognato ,  comunicati  alla  noftra  Accademia  degli 
Anìmofi  :  nella  medefima  ,  in  congiuntura  di  ragunarfi 
per  difcorrere  fopra  la  lingua  Tofcana  tanto  necelTa- 
l'iz  a  chi  fa  profeflìonc  di  Letterato ,  e  malTimamente 
a  noi  Lombardi  ,  tra  gli  altri  buoni  libri  approvati 
dall'  univerfale  aggradimento  ,  fi  fono  Ietti  i  dottiifimi , 
e  divini  trattati  della  Santa  medefima ,  contenuti  nel 
tomo  quarto  ,  e  a  pieni  voti  fi  è  affermato  ,  e  con- 
chiufo  ,  che  il  Dialetto  qui  difpofto  con  sì  bella  chia- 
lezza ,  e  fpìegante  ,  non  ha  punto  di  che  cedere  al 
Boccaccio  ,  e  al  Petrarca  di  Lei  coetanei  ,  che  fono 
per  lo  comun  confenfo  degli  ottimi  in  quefto  genere 
appellati  ì  primi  ,  e  i  puri  fonti  delle  parole  più  lim- 
pide ,  e  purgate .  Bafli  il  dire ,  che  sì  alta  Donna  traf- 
fc  i  fuoi  natali  dalla  nobilifiìma  Città  di  Siena  ,  di  cui 
fiami  lecito  il  ripetere  quanto  di  elfa  nel  principio  del- 
l' intraprefa  Storia  Sanefe  fcrive  fin  dal  fecolo  quin- 
tedecimo il  facondo  Oratore ,  ed  altrettanto  infigne  Fi- 
lofofo,  e  Teologo  Agoflino  Dati:  op^ortunitate  loci<iU' 
bertctte  agrorum  ,  terree ,  &  maris  dittane  ,  vcteri  origine  , 
ac  parentum  nobilitate ,  coeli  clementia  ,  divini  cultur  re- 
ligione ,  difciplina  virtutir  ,  legum  ,  atque  infiitutorum^ 
fanftimonia  ,  multar um  rerum  laude  ^  fludiorum  denique  ^ 
ac  Ittterarum  gloria  cum  plerifque ,  Csr  clanjjtmis  Italia?  Ci- 
ifi  tati  bus  haud  dubie  con  ferri  ^ojjtt» 

A  que- 
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*  A  qucfte  sì  maeftofe  prerogative,  oltre  I' eflere  fta- 

ta  madre   di  cinque  Sommi  Pontefici ,  aggiungafi  la  maf- 
fìma ,  che  Città  cotanto  degna   fi  gloria  (  pregio  rarif- 
fimo   a   qualunque    altra  del    Cattolichifmo  )  di    efporre 
al!  adorazione  su  de'   facri  Altari   ben  dugento  fra  San- 
ti, e    Beati.  In    cotefta    inclita  Patria    feconda    miniera 
del  parlare  più  fcelto^dove  accorrono  gli  Oltramontani 
a   piantarvi   Collegi  per    approfittarfene ,  la  nodra   Pre- 
cettrice  tutto  il  fiore  della  lingua   apprefe  in  que'   tem- 
pi,  che  da' più  alTennati  fi  praticava,  anzi,  le  deefi  dar 
ìede  fenza  verun  dubbio  a  quanto  fcrive  di  lei  il  Padre 
Raimondo  da  Capua  fuo  ConfelTore,  che  la  Santa  Ver- 
gine dettò  in  edafi  tutto  quel  libro,  o  fia  Trattato  ,  che 
dicefi  della   divina  Previdenza,  per  darci   ad  intendere, 
che  quel  volume  non  per  alcuna   naturai  virtù  ,  ma  per 
virtù,   dello    Spirito   Santo  in  ella  infufa    fu   compofto, 
ben    potrà    ciascuno,   che  il   legga,    l'intenda,  e    atten- 
tamente  il  confideri  ,  rimproverarmi    di   aver    fatto    un 
troppo    difconverjevole    paragone   co'  mentovati    Autori 
del  dir  Tofcano  .  Quindi  in  fegno  d'olTequiofa  ammira- 
zione  al    faticofo,  erudito,  e  lungo  fiudio  fatto   da   VS. 
per   lo  pubblico  bene   intorno  ali'  opere  di  sì  gran   Mae- 
frra  ,   mi  hanno   dato  1'  incarico    di  ringraziare   il  Prela- 
to ,   che  ha    noi  favoriti ,  e  di  congratularmi  particolar- 
mente  con  efib  lei .  Io  per  tanto  ne   ho   prefo  T  alfun- 
to ,  e   volentieri,  sì  per  rammemorare  a  VS.  le  antiche 
mie  obbligazioni  ,  non  ifcordevole  di  quando  ella  mi  fe- 
ce giungere  in  dono  le  lettere  fiampate  del  Signor  Dio- 
mede  Borghefi ,  in  cui  fi  danno  appunto   umililTmii  am- 
maertramenti   intorno   al  regolato ,  e    leggiadro    fcriver 
Tofcano,  sì  perchè  col  rinnovare  alla  memoria  del  mon- 
do la  dottrina    ftupenda  della   Serafica   Vergine  ,  che  di 
fé  flefla  diiTe'''):   quid  quid  in  alio  Cetulo  in'vtjibile  nohis  ejl 
vidi  ^  &   intellexi    anima  pilori  ani  Beatorum  .    Fu  a  tutti 
nota  la  fublimità  del  fuo  ingegno  illuminato   da   quegli 

0^2  ctcr- 

I   S.  Antonin.  hift.  p.   3.  tic.   n.  Cap.   14.  num.  io. 
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eterni  fplendori,  che  dìfcefero  dalle  cicatrici  delle  Sa- 
cratilTime  Piaghe  del  Redentore  in  cinque  ra^cr-,  a  fé- 
gnare  con  sì  pre-^iofi  colpi  il  corpo  della  Santa,  di  cui 
iembra ,  che  il  Poeta  fcrivelTe   in  acconcio  : 

(i)  „  Pareva  me,  che  nube  ne  coprifìTe 
5,  Lucida,  fpefla ,  foli  da  ,  e  polita, 
„  Quafi   adamante ,  in  cui  lo   fol  feriffe  . 

Aggradìfca  ,  ne  la  prego  ,  VS,  queOe  riverenti, 
fincere  cfpreflloni ,  e  compatiQ:a ,  fé  ho  ecceduto  i  li- 
miti, e  la  norma  di  una  femplice  pillola  ,  mentre  ali* 
opere  ,  eh'  ella  ha  tra  le  mani  dì  sì  elevato  argomen- 
to fi  debbono  i  panegirici  di  tutte  le  Accademie ,  non 
che  della  noftra  ,  per  ordine  di  cui ,  e  per  lo  proprio 
rifpetto  olfequiofamente  mi  protefto. 

Cremona  il   i.  Giugno  1717.  l'anno  116»  della 
fondazione  di  noftra  Accademia, 

Dìvofipr»  Obbligati^»  Servii, 
Francefco  Arifi  Segretario, 


LETTERA       XXVI. 

Bel  Marche  fé  Ago/lino  T/imhardi  Segretario  delV  Acca- 
demia de'  Ravvivati  nel  Seminario  Romano  , 

L'  Opere  della   gran  Vergine  ,  lume ,  ed  ornamento 
della   Tofcana  ,   Santa  Caterina  da   Siena,  da  voi 
poc'anzi  riftampate ,  e  rendute   alla    luce,  giuQ-a- 
jnente  coftituifcono  voftro  debitore  tutto  il  mondo  Cri- 
ftiano,  e  letterato,  quello  per   vederfi  reflituito  l'aggio 
di  fucchiare  da  si  buona   madre  il  latte  di  sì  tenera  di- 

vo- 

I  Dant.  Paracl,  2. 
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vozione  ,  di  cui  van   ripieni    tutti  i  Tuoi    fcritti    ridotti 
già  a .  sì  poche    copie ,  che    fembravano  ora  mai    poco 
men  che   iepolti  in  una  totale  dimenticanza:  quedio  go- 
de di   avere  lotto    V  occiiio  i  detti   fapientiifmii  di  que- 
fta  gran   Mae'h'a  di   ben  parlare,  per  opera  voOra  non 
folo    ripurgati  da  moltiilìmi    errori  ,  che  vi  laTciò  fcor- 
rere  l' incuria  di  chi  gli  tracriife  ,  o  l'impre.le,  ma    il- 
lu.irati  ancora   coli'  aggiunta  di   tante  eruditiifmie  riflef- 
fìoni ,  che   fé   la  Vergine    Sanefe  ha  la    gloria    di  avere 
arricchito  la    Tofcana    letteratura,  e   particolarmente    il 
dialetto  Sanefe   di  tanti,   e  sì  graziofi  vocaboli,  e  modi 
di    ben   dire,  voi  avete  il   merito   di   averci    difcoperto 
sì  preziofo  teforo  .    Oltre  a'  comuni  titoli    di  obbligazio- 
ne ,  ne  ha  ancora  di  particolari  ,   e  proprj  la  noflra  Ac- 
cademia de'  Ravvivati  ,  e  que!l:i,  sì  per  parte  della  Santa, 
a  cui  fé  tutta  quella  Città  capo  del   mondo  è  sì  grande- 
mente tenuta  per  averle  elfa  reftituito  il  fuo  primiero  de- 
coro con  renderle  il   Vicario  di  Crifto,  di  cui  già  da  più 
anni  piangeva  defolata  la  lontananza  ,  ben  vede  ognuno 
in  quanta  gran  parte  di    tal  debito  venga  queflo    noliro 
Seminario  Romano:  sì  anco  per  riguardo  a  voi,  che  fpef- 
fo  avete  impiegato    i   vortri  fludj   per  fomminiftrare  ora 
Opere,  ora  Intermezzi  al  noftro  Teatro  ,    ove  più  volte 
hanno    fpiccato  i    graziofi   parti  del   voftro  fecondifìlmo 
ingegno  .    Né    dobbiamo    qui   per   verun    modo    patfare 
fotto   filenzio    un  altro    legame  ,    che  con  nuovo   titolo 
a    voi    più    fortemente   ci    ftringe  ,    Quefto    è    il    Padre 
Germanico    Gigli  voilro  degnilfi:no    figliuolo ,    che  colla 
fua  direzione  ,  e  rari  talenti    non    manca  di  concorrere 
in  tutte   le    occafioni    ad    ogni    maggior     decoro    della 
noUra   Accademia  .    Quindi  è  ,  che    nella    connine  adu- 
nanza di   tutti    gli  Accademici    coli'   afiidenza   del   Tar- 
do ,  cioè  il  S\?^»   Abbate   Pietro    Bonaventura  Savini   no- 
flro   dcsniifmio  Principe  ,  a   pieni  voti  fi  è  determir.ato 
(  ed    a   me,    come    a    Segre-ario    if  è    fiata    incaricata 
r  efecuzìoie  )  di  atrciiarvi  il    lommo  gradinienio  ,   con 
cui  da  quelle  Accademie  fono  frate  ricevute  le  fiidc.ctte 
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opere  della  Santa  Vergine  Sanefe  da  voi  arricchite  con 
sì  copiole,  ed  erudite  aggiunte  ,  rendendovi  le  dovute_/ 
grazie  per  1'  impiegarvi   che  f:ite  sì  utilmente  a  prò  de' 
letterati ,  ed   eloriandovi  a  continuare  animofamente  in 
una  si  lodevole  carriera,  onde  a  noi,  e  a  tutto  il  mon- 
do diate   prefto  a  godere  altri  di  quei  frutti  che,  e  la  fu- 
blime  eccellenza  del  voftro  ingegno,  e  V  indefelfa  applica- 
zione de'  voih-i  fìudj ,  e  Io  eretto  impegno  delle    voftre 
promelfe  ci  fanno  ragionevolmente  afpettare.  Tali  fono 
i  fentimenti  di  tutta   la  nortra   Accademia  ,  tali  io  fedel- 
mente ve  li  rapprefento  ,    ed   ad    elli   ben  volentieri  mi 
fottofcrivo.  Vivete  lungamente  felice  a  decoro,  e  giova- 
mento dì  tutta  la  Repubblica  Letteraria. 

Dal  Seminario  Romano  io.  Giugno  1717. 

L'  Incollante. 


LETTERA    XXVIl. 

DELLA   COLONIA    NAPOLITANA  DEL  SEBETO. 

Amarantho  Scialitico  Compajiori  Arcadi  Agerus  KonacridffS' 
SebethifiS   Coloni  te   Vicecufìos  5.  P.  T>, 

SEraphicae  Virginis  Catharinse  Senenfis  Epiftolas ,  Mla- 
logofque  ,  profas  omnes  novae  editioni  ab  Typo- 
graphorum  mendis  purgatas  ,  temporum  imperitia 
non  bene  ,  graphice  potillìmum ,  pluries  licet ,  non  ta- 
men  abunde  imprelTas  ,  rariflìmas  ,  &  quafi  nullas , 
ambientium  copia  perpenfa  ,  defideriis  quorumcumque 
priftino  nitori  ,  gravi  .  &  leporibus  pieno  idiomate 
maternae  pulitati  a  te  reftitutas  in  lucem  prodiilTe ,  va- 
riis  undique  celeberrimis  halite  primum  flagitantibus , 
&  approbantibus  Academiis ,  virifque  litteris ,  &  digni- 
tate  clariflmiis  ,  nuper  accepimus  .  Quantum  mihi  In- 
tronarorum  in   focietate  tibi  addiélilfimo  ,  &  huic  toti^ 

cui 
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cui  vigli  funi  cnetul  Sebethi  ad  ripas  florentifTimas  loetì- 
tine  contulit  nuncia  f^ima  ,  &  ab  Lauphilo  Terio  bine 
litteris  ,  conTcio  comprobante  tu  pots^ris  ju.^e  perpende- 
re,  qui  Gunflorum  animis  carus  es  ,  •&  tuis  perelegan- 
tibus  ,  atque  elucubratis  Tcriptis  fa-flus  es  admirandus  ; 
In  hoc  vero  opere  toro  terrarum  orbe  catholicis  quidem 
linguis  per  sevum  celebrandus .  Per  te  enini  Senae  fuani 
admirantur  locutìonis  matrem ,  ample6ì:untur  Itali,  nec 
refpuunt  Barbari  ;  fuani  agnofcit  lapientìilimam  revela- 
tae  a  Paracleto  myfticae  Theologia?  ,  Hieronymo ,  Augu- 
rino ,  &  cceteris  Patribus  non  imparém  ,  Roma  magi- 
flram  ,  Apoftolam,  nec  minus  Tutricem  ,  cujus  facra  li- 
pfana  ,  uno  ,  ut  decuit ,  dicato  altare  ,  &  Reginas  Deiparae, 
fapientiae  fedi ,  &:  Catharìnae  merito  lupraMinervam  illani 
in  fabulis,fervat  ac  veneratur,  Satis  dicerem  ,  fi Catharinae 
fcripta  ab  uno  tantum  Francifco  Salefio  laudata  probarem, 
fatis  etiam  ab  eruditismo  Cardinale  Bona  ;  {ed  quis  nam 
non  commendavitCoaevam  Petrarca^  ?  Quis  tantam  Virgi- 
nem  non  dixit  plus  pudicis  labiis  fuis  contulifle  gravitate 
fermonis  ,  pietate  ,  &  doó^rina  Hetrulcse  linguai  fplen- 
doris  y  quam  non  obleéì-amentis  fabeliarum  Bocatius  ?  Tan- 
dem quifque  fuam  habet ,  faciente  Catharina,  laetitiae  par-- 
tem  ,  tu  meritis  confonam  honoris,  &  gloriae ,  &  Ref- 
publica  literaria,  te  dante,  non  minus  utilitatis,  quam 
ornamenti  ;  de  quo  majora  femper  fperamus  :  quem  fo- 
fpitem  noftra  vota  aufpicantur  ,  expofcunt,  delìderant . 
Vale,  fodalis  cariflime,  &  te  nobis,  &  cunólis  coetibus 
ferva  incolumem.  Vale.  ;    , 

Dat.  Neap.  Id.  lun.   MDCCXVII, 

'"■  ..,     .  Ad  Sebethi  rlpas  # 


LET' 
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LETTERA      XXVIII. 

Degli  Afirtijì    di    Mont*  Alcino  . 

SAppiamo  per  certo ,  che   fino   ad  ora  quafi  tutte  le 
Accademie  fi  fono  gentilmente   congratulate  con  V. 
S.  llluftriirima  del  plaulb  ;   e  dtU'  univerfale  appro- 
vazione,  che   hanno    incontrato    le  opere  di    S.  Cuteri- 
na  ,   mercè    della  voftra   indefelfa   fatica,  e   particolare 
attenzione  ,   con  aver    giunte  ,  e  con  belliirime  annota- 
zioni  di   nuovo  imprelfe ,  (ìccome  ancora,  che  le   mede- 
iìme  non  celiano  di  (limolarvi  a  pubblicare  la  tanto  de- 
fìderata  raccolta  de'   Vocaboli  della  Santa  ,  che   ben  vo- 
lentieri  tutti   d'  accordo   riconofcono ,  ed   accettano  per 
vera  Maeftra  della  più  pura  tofcana  favella  .  Contenta- 
tevi   per  tanto  ,  che  alle  univerfali   acclamazioni   fi  ag-  - 
giungano  ancorale  umili  noi1:re  preghiere,  le  quali  quan- 
to mancheranno  di   pefo  in    paragone  de  i  più    autore- 
voli  uffizi    paffati    feco   in  tal    congiuntura ,  altrettanto 
lìam  certi ,  che  abbondano    di   fervore  ,  e  di  zelo  ■    Pe- 
rocché a  dare  in   occorrenza   qualche  particolar  contraf- 
fegno  di  lode ,  e  di    venerazione     verfo  le  opere  della 
Santa  Verginella    Sane^e  ,  oltre  la  pietà,  e  la  dottrina, 
l'erudizione,  &  il  purgato  Tofcano  parlare,  che  in  qÌ- 
fé  fi  rinviene,  invitano  anche  le  poefie  del  noftro  Ana- 
flagio  in  commendazione  delle   medefime ,  tempofa  pub- 
blicato .  A  perfuadervi  poi,  e  per  dir  meglio,  a  pregar- 
vi  iflantemente ,  che  vi  compiacciate  divolgare  l'accen- 
nate raccolte  de'  vocaboli ,  ci  muove  fortemente  il  vivo 
defiderio,  e  l' interelfe ,  che  abbiamo  di  fentire ,  che  fia 
fatta    giuftizia    una    volta  al  Dialetto   di   Siena ,  perchè 
così    refteremo    difefi  ancor  noi,  che    poco,  o  nulla   ci 
difcoftiamo    dall'  idiotifnio    di  lei.  Terminata    pur  dun- 
que per  gloria    della    voltra    nobililfima    Patria ,  e  per 
noftro   comun  benefizio    le   bene   intraprefe  fatiche  nel- 
la gran  raccolta  delie  graziofiffime  voci  Cateriniane,  la 

qua- 
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quale  fé  parrà  ad  alcuno  accrefciuta  di  foverchio  ,  e 
rintoppata  (  per  ufare  un  termine  efpreflìvo  del  no- 
ftro  Anaftafio  )  non  dubitiamo  per  niente ,  che  appref- 
fo  ì  letterati  Italiani  più  culti ,  e  indifferenti  per  qua* 
lunque  Tofcano  Dialetto  ,  averà  fempre  il  credito  di 
ricca  ,  ed  inefaufta  miniera  ritrovata  da  voi  con  grande 
"  ftudio  ,  e  sì  degno  per  accrefcere  il  teforo  di  noftra 
lingua  5  e  venerando  profondamente  la  voftra  dottrina , 
ed  il  voftro  merito ,  ci  diamo  l' onore  di  dedicarci . 

'•      '  -    ■  Mont' Alcino  i<5.  Giugno   1717. 

-      -    -   •         '-      Divoti fs.  Obbligatifì»  Ser-vtÙ 

^'  ^•■"  ^     .  t: -/!:r|     (yiiy-      Gli  Accademici  Aftrufi  « 

"^   '"  '-  ^-■-/--■"-q  ''Tuc^ Antonio  Spagna  Segretario» 


LETTERA      XXIX. 

JD(?'  Muti  dì  Reggio  • 

COn  tutto  che  in  concorrenza  dì  tanti  ,  che  meri- 
tamente fi  Tono  congratulati  con  voi  ,  IIIurtrilTi- 
mo  Signore ,  per  la  gloriofa  fatica  ,  che  avete  in- 
traprefa  ,  di  mettere  in  una  nuova  ,  e  piena  luce  le 
opere  maravigliofe  della  vortra  Santa  Vergine  Cateri- 
na, noi  fìamo  per  comparire  fra  gli  ultimi:  potete  nul- 
ladimeno  accertarvi ,  che  fìamo  flati  fra  i  primi  in  ac- 
cogliere colla  dovuta  venerazione  un  così  nobil  penfie- 
ro .  Certamente  a  noi  tocca  fopra  tutti  il  vantaggio  di 
poter  compiere  in  poche  righe  la  molta  lode ,  che  vi 
dobbiamo:  e  confermando  al  prefente,  quanto  vie  fla- 
to fcritto  finora ,  offerirvi  raccolti  in  un  folo  i  tanti 
benigni  applanfì,  che  vi  hanno  dato  le  più  celebri  Ac- 
cademie  d'  Itali:i  .  Perlochè  nulla  più  ci  rimane  ,  che 
1'  appalefarvi  con  quanta   anfietà  ,  dopo  di  avere   altre 

R  voi- 
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volte  ammirato  l'opere  di  sì  gran  S.,  le  appetti  ora  e  la 
noftra  Accademia  de' Muti,  e  la  no  tra  Colonia  degli  Ar- 
cadi, accompagnate  dal  voltro  pre/iolb  lavoro,  per  arric- 
chirne quella  la  tua  piccola  librerìa  e  que'ta  rumile  Tuo 
ferbatojo.  Noi  fiamo  per  uali  d'aver  lempre  più  a  cono- 
fcere,che  il  Divino  S.jirito,  il  quale  moiieil  cuore  della' 
Vergine  le  regolale  ancorala  lingua,  quaii  godelle  ,  che 
andaifero  i  dì  Lei  feri  iti  adorni  del  più  ter  b  Dialetto 
Sanefe  ,  fìcconie  vanno  ricchi  d  ogni,  documento  più 
fanto .  Così  nelle  piante,  e  n-jlle  gemme  vediamo,  che 
il  ibmmo  Artefice  dopo  dj  averle  riempiute  al  diden- 
tro di  molte  falutevoli  virtù  ,  fi  è  compiaciuto  al  di 
fuori  pur  anche  con  più  vaghi  colorì,  e  colla  più  chia- 
ra luce  abbellirle  .  In  iquel  pregio  appunto  ,  in  cui  fi 
tengono  le  più  eccellenti  piante,  e  le  più  rare  gemme, 
terremo  noi  la  sì  famofa  opera,  che  preparate,  e  unen- 
doci a  tutti  gli  altri,  che  vi  amano,  e  vi  reverifcono, 
più  di  tutti   ci  proteftiamo . 

Reggio    i8.  Giugno    17 17* 

Devoti Tf»    Obbligati pr»    Servtt, 
I  Confervatori  dell'  Accademia  de'  Muti . 

Francefco  Borghi  Segretario  • 


LETTERA      XXX. 

De  i  Rinvigoriti  di  Foligno  » 

IL  celebre  voftro   nome  ,    Illuftriflìmo  Signore  ,  tanto 
chiaro  per  le  fublimi  produzioni  del   voftro  fecondo 
intelletto  rendefi  oggidì  più  famofo ,  e  voi   ftelTo  vi 
fate  fempre   più  benemerito   della  Repubblica  letteraria 
colla    pubblicazione ,  che   andate    difponendo ,  e  facen- 
4Ì0  tuttora   delle  opere  di  più  fcelta   letteratura  ,  e  di 

più 
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più  colta  favella  de'  voftri  gloriolì  concittadini  .  Tali- 
fono  appunto  quelle  della  non  meno  dotta  ,  che  San- 
ta Vergine  Caterina  Sanefe  con  sì  lodevole  diligenza 
da  voi  nella  nuova  edizione  ripurgate,  e  illuftrate ,  e 
da  chiunque  ha  fior  di  fenno,  e  pregio  dì  buon  parla- 
re cotanto  applaudite ,  che  del  compimento  loro  lambia- 
te ìmpreifo  un  troppo  gran  defiderio  per  vederle  fre- 
giate di  tanti  eruditi  lavori  ,  che  promettete  a  perfe- 
zione d'  un'  opera  così  cofpicua  ;  E  tali  faranno  an- 
cora tutte  quelle  fatiche  ,  che  fi  ammireranno  falla 
fcelta  raccolta  degli  fcrittori  volgari  Sanefi  ,  che  già 
da  qualche  tempo  tiene  impegnata  l' attenzione  del  vo- 
ftro  fpirito  .  Era  ben  dovere ,  che  fé  la  Santa  Vergi- 
nella fui  fiorire  del  miglior  fecolo  della  f^ivella  Tofca- 
no,  a  fronte  ancora  del  famofo  Francefco  Petrarca,  fu. 
un  miracolo  dell'eloquenza,  e  coli' energia  del  fuo  San- 
to parlare  avvalorato  dallo  Spirito  divino  tentò  ,  e  ri- 
dulfe  al  fuo  buon  termine  il  più  grave  ,  e  malagevole 
affare  del  mondo  Cattolico ,  onde  ne  venne  caratteriz- 
zata dall'  infigne  penna  di  Pio  II.  ne   fuoi  verfi  eroici  : 

5,  Illa  potens  verbo ,  ac  opere   omnia  corda    trahebat 
5,  Ad  fé  hominum,  ut  magnes   ferrum  &c. 

reflaffero  ancora  per  benefizio,  e  confolazione  de' Pode- 
ri al  miglior  lume  di  fua  nativa  bellezza  le  fublimi 
forme  del  fuo  dire  ,  che  ,  come  fu  in  quei  tempi  la 
confufione  degli  uomini  più  facondi,  così  verrà  a  elfer 
mai  fempre  l'ammirayione  de'  più  prudenti.  E  ben  co- 
Eofce  ognuno  ,  che  per  quanto  eminenti  fi  fiano  ì 
pregi  delle  profe  di  quefta  gran  Vergine,  o  per  la  San- 
tità delle  dottrine,  o  per  la  profondità  de'  fentimenti , 
o  per  la  forza  dell'  efprelTioni ,  fi  follevano  con  egual 
vanto  per  la  proprietà,  e  per  l'eleganza  delle  parole 
e  meritano  l' intiera  lode  ,  come  1'  hanno  fempre  ripor- 
tata da  tutte  le  nazioni  per  la  finezza  dì  un  fior  di 
lingua  anche  in  quelle  voci ,  che  con  diflinta  grazia  fo» 

R  2  no 
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ho  le  più  prette  dell' Idiotifmo  Sanefe.  Quindi  è,  che 
con  fomma  avvedutezza  penfafle  voi  di  compilarne  un 
Vocabolario  a  parte,  o  fiali  un  apparato  di  annotazio- 
ni fu  le  voci  tutte  praticate  dalla  Santa  ,  e  di  mof^rar- 
le  imitate,  e  autorizzate  colP  ufo  de'  migliori  Scrittori 
Sanelì  ;  imprefa  ,  che  accrefcerà  ricchezza  a  i  Diziona- 
ij  d'  Italia  ,  darà  perfezione  alla  voftra  Grammatica 
Tofcana,  e  fora  meglio  conofcere  con  quanta  ragione 
le  divine  opere  di  sì  gran  Santa  vengano  anche  vene- 
rate ,  come  tefti  di  buona  lingua  fra  gli  altri  Scrittori 
claflìci  della  volgar  favella ,  e  con  quanta  giu'Hzia  da 
Jacopo  lilippo  Fore1:i ,  da  Girolamo  Muzio,  da  Giu^o 
Liplìo  ,  da  Ferdinando  Vghellio  ,  e  da  molti  altri  au- 
torevolilVimi  letterati  fia  (iato  lodato  il  dialetto    Sanefe, 

Non  ha  bifogno  il  vortro  fpirito  di  elfere  inanimi- 
to in  un'  impegno  così  gloriofo  :  debbefi  però  al  vo- 
ftro  bel  genio  ogni  atto  più  dil^into  di  ftima,  e  a'  vo- 
ftri  benemeriti  fudori  ogni  più  giufta  riconofcenza  dì 
approvazione ,  e  di  lode .  Concorrono  a  gara  per  com- 
pier quell'atto  di  giuftizia  con  voi  le  più  celebri  Ac- 
cademie ,  e  i  foggetti  più  eruditi  d'  Italia  ;  e  farebbe 
ftata  un'  omiillone  troppo  biafimevole  della  noftra  Adu- 
nanza ,  fé  avelie  mancato  di  avanzarvene  ,  come  faccia- 
mo ,  le  noflre  più  fincere  congratulazioni ,  per  le  par- 
ticolari convenienze,  che  intereflano  la  Città  noftra  nel- 
le glorie   della   Santa,  e  in  quelle  di  Siena, 

Confeflianìo  ben  volentieri  di  non  legger  mai  fen- 
za  tenerezza  di  affetti ,  e  fenza  fentimenti  di  gratitu- 
dine le  lettere ,  che  la  Santa  Vergine  Sanefe  fcrilfe  al 
noftro  famofo  Trincia  dominante  di  quefta  Città  ,  e  di 
altri  convicini  luoghi ,  le  quali  fervano  d'  irruzione  ad 
un  Principe  veramente  Criftiano,  e  furono  un  dolce  li- 
molo di  pietà  al  felice  governo  di  quel  Signore ,  che 
infervorato  da  i  documenti  della  Santa  impegnoffi  con 
tanto  di  zelo  alla  difei'a  del  Papa,  e  della  Chiefa  Cat- 
tolica ,  che  meritò  facrificare  per  eifa  la  vita  fotto  il 
ferro  di  quei  nemici  ,  che  oltraggiavano  con  titolo  del- 
la 
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la  Lega  della  libertà,  onde  la  S.  medeJìma  coiifolando  ia.' 
un'altra  lettera  Giacoma  di  E:te  rimafa  vedova  per  la, 
morte  di  lui  fi  erprime  in  quelle  parole.  Che  Dio  P a^ 
vevx  chtiim^to  et  /è  per  V  amore  ,  che  egli  ebbe  alV  ani' 
ma  pia  alla  quale  ebbe  tinta  miCericordta  ,  permettendo  y 
che  morijje  nel  rervizio  di  Santa  ChieCa^e  volendo  ^per- 
ch)  V  amava  di  /vigni are  amori  ,  provvedere  alla  falute- 
fua  ^  per  mi  Ce  di  condurlo  a  quel  punto  ^  ti  quale  fu  dol- 
ce ali  anima  fua  .  Al  che  allude  il  no'lro  Moniìgnor 
Frezzi  contemporaneo  della  Santa  Vergine  nel  fuo  Poe- 
ma del  Quadriregio ,  fingendo  di  vedere  il  detto  Trin- 
cia tutto  cinto  di  fplendori  nell'atto  del   Cielo, 

-  ■    5,  Chi    h  colui ,  che  il  raggio  ha  tanto    adorno . 
55  O   Dea  Fortezza  ,    che  Jìccome   il  Sole 
5,  Farìa   la  notte    parer  mezzo    giorno  ? 

E  quanto  a  Siena ,  afcrive  a  fua  precifa  gloria  la 
noftra  Patria,  che  l' amorofo  penfìero  de' Sommi  Pon- 
tefici 1'  abbia  felicitata  in  diverfi  tempi  col  governo 
Ecclefiaftico ,  e  fecolare  di  vent'  otto  ragguardevolilìimi 
foggettì  delle  più  cofpicue  famiglie  Sanefi,  Bichi ,  Bonin- 
fegni  Colombini ,  Fortiguerra  ,  Orlandi ,  Patrizj ,  Petrucci  . 
Piccolomini,  Salimbeni,  Rinaldini,  Tolomei,  e  altre  mol- 
te .  E  arrivò  a  tanto  1'  amore  di  Pio  II.  impegnato 
egualmente  nelle  glorie  di  Siena  fua  Patria ,  che  ne* 
vantaggi  di  Foligno  fua  Città  diletta  ,  che  oltre  a  mol- 
ti decorofi  documenti ,  che  ci  ha  lafciati  della  fua  pa- 
terna beneficenza,  onorò  nell' iilelfo  tempo  quella  Cit- 
tà di  tre  famofi  fuoi  Concittadini,  dandole  per  Vefco- 
vo  il  Beato  Antonio  Bettini,  che  vi  erelfe  il  ricco  mon- 
te della  Pietà,  e  ampliò  lo  Spedale  degli  infermi,  fa- 
cendolo aggregare  a  quel  famofo  di  S.  Maria  della  Sca- 
la di  Siena  ;  Per  Pode'là  Bartolommeo  Bettini  iVatello 
dello  flelfo  Prelato  ,  e  per  Governatore  Francefco  Pa- 
trizj Vefcovo  di  Gaeta,  celebre  per  le  molte  fue  eru- 
dite   opere  ,    e    diiiintamente    coiiiniendato    da    Bicìndo 

Lia- 
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Flavio.  E  volelìe  Dio,  che  fi  trovalìe  oggi  una  lapida 
antica ,  indicata  in  una  lettera  fcritta  da  Foligno  dal 
juddctto  Governatore  ad  Agoftino  Patri/j ,  che  fi  ha 
fra  le  altre  latine  in  un  nortro  codice  manofcritto  di 
quei  tempi  in  data  li  27.  Ottobre  14Ó1.  ,  che  relìe- 
Jebbe  in  chiaro  la  denominazione  di  Foligno  avere  la 
iua  origine  da  una  certa  Fulginia  (  erudizione  fin' ora 
incognita  a  chiunque  ha  fcritto  di  quefta  Patria  )  che 
fu  veramente  una  Dea ,  come  prova  in  una  fua  dilfer- 
tazione  il  noftro  Immaturo  Giuftiniano  Pagliarini ,  con- 
felTando  in  tanto  ,  che  il  merito  della  prima  fi:operta 
debbefi  alla  diligenza  del  Patrizj  Sanefe.  Ne  debbefi  ta- 
cere P  obbligo  ,  che  profefllamo  all'  infigne  Claudio  To- 
lommei  per  la  ftima ,  e  amore  diftinto ,  col  quale  ri» 
guardò  il  noftro  Petronio  Barbati,  cui  dedicò  una  del- 
le fue  nobili  opere,  che  andava  facendo  intorno  la  lin- 
gua Tofcana  .  Impegnati  noi  dunque  per  tanti  giufti 
motivi  nelle  glorie  della  Santa ,  e  in  quelle  di  Siena 
e' interellìamo  altresì  nelle  voftre,  fupplicandovi  a  con- 
foiare  fempre  più  colle  nuove  produzioni  di  quante  ave- 
te intraprefe  virtuofe  fatiche  P  efortazione  dell' univer- 
fale  letteratura  d'  Italia  ,  e  vi  facciamo  divotilfima  ri- 
verenza . 

Foligno    25.    Giugno  1717. 

DevotiCf»   Obbligatirs,    Servif» 
Gli  Accademici  Rinvigoriti . 

Claudio  Gigli  Bolognini  Flavj  Principe 

Ciovan  B(itifla  Boccoìini  Segretario  * 


LET- 
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LETTERA      XXXI.        : 

DegV  Accademici   Pi/ani  » 

« 

LA  noftra  Accademia  novellamente  eretta  ^ima  quan- 
to merita  1'  onore,  che  VS.  Illu'l:riiiima  ù  e  coni^ 
j  piaciuta  di  farle /partecipandole  T  avvifo  della  nuo- 
va edizione  per  Tuo  m^^zzo  f.^guita  delle  opere  di  San- 
ta Cateiina  da  Siena  ,  fornita  di  erudizione,  e  poli:ez- 
za,  e  purgata  dagli  errori  di  fentimento  ,  e  di  parole, 
de'  quali  le  vecchie  liampe  erano  ripiene  .  Ella  certa- 
mente con  tal  fatica  ,  e  con  le  altre  ,  che  va  meditan- 
do fi  è  renduta  benemerita  delle  glorie  di  sì  eccelfa 
Santa,  della  venerazione  de'  Tuoi  dinoti,  e  della  To- 
fcana  eloquenza  ;  Imperciocché  ficcome  la  rteiTa  è  po- 
fta  nel  Vocabolario  della  Crufca  al  numero  degli  Au- 
tori del  buon  fecolo  ,  e  de'  Mae:T:ri  del  ben  parlare  ,  e 
tale  è  dagli  Scrittori  comunemente  giudicata,  così  era 
convenevole ,  che  le  fue  opere  fi  vedelFero  in  luce  con 
quella  pulizìa  ,  e  perfezione  ,  con  cui  le  fcriflfe  quell* 
Angelica  penna  dall'  eterna  liipien/a  afiìftita  .  Onde  da 
noi  meritamente  fi  applaude  a  si  utile  ,  e  bella  impref- 
fione  per  vederfi  in  ella  dal  Cielo  si  altamente  favori- 
ta ,  dove 

;     .       3,  Da   Grillo  prefe    l'ultimo  Sigillo.  „ 

Ci  rallegriamo  dunque  con  VS.  Illuftriflìma,  quale 
con  sì  accreditata  ,  e  lodevole  imprefa  abbia  dato  al 
Mondo  nuovi  Sa^gj  d.^1  fuo  ingegno  ,  e  dottrina ,  e 
lifcmarando  l'  immovtal  nome  della  fua  nobiliflìma  Pa- 
tria, in  cui  f]  è  mantenuta  fempre  la  buona  coltura  del 
Tofcano  idioma  ,  ed  è  di  rari  ingegni  fempre  fecondo  . 
Pertanto   confortandola  a  fimili  gloriofe   imprefe ,  e  di- 

chia- 
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chiarandoci  perpetui  ftimatori  della  fua  virtù)  le  faccia- 
mo divotiilima  riverenza . 

Fifa  28.  Giugno  1717. 

Deitotifs,  Ohbligatìfs.  Servita 
Gli  Accademici  Pifani. 

•per  Brandaligio  Venerojt   Segretario  „ 

Hanier  Bernardino  Fabri  Vicefegretario* 

LETTERA      XXXIl. 

Dei  Coflanti  di  Camerino  . 

'Imprefa  già  da  VS.  IlIuftrifTima  incominciata  con 
univerfale  approvazione ,  ed  ora  felicemente  con- 
dotta a  fine  di  riftampare  le  opere  della  gran 
Ma  ftra  di  divozione ,  e  dì  Idch  parlare  Santa  Caterina 
da  Siena  ,  ha  non  folo  adequato  ,  ma  vinto  ancora  di 
gran  lunga  I' afpettazione,  che  di  elTa  haveva  concepu- 
to  tutta  la  Repubblica  Crifliana  ,  e  letteraria  ,  mentre 
non  folo  il  vedono  girar  per  le  mani  di  tutti  rendute 
al  pubblico  l'opere  fuddette,  delle  quali  in  quefti  ul- 
timi tempi  non  fi  trovavano,  che  pochiflìme  copie,  ma 
fi  vedono,  e  corrette  da  que'  moltiflìmi  errori,  che  fu- 
rono lafciati  fcorrere  nelle  palTate  impreflìoni ,  e  arric- 
chite colla  copiofa  giunta  di  eruditiffime  oflervazioni , 
le  quali  quantunque  indrizzate  a  fare  fpìccare  il  luftro 
della  Tofcana  favella ,  e  particolarmente  del  graziofifll- 
mo  dialetto  Sanefe,  di  cui  quefta  Santa  Vergine  fu  feni- 
pre  amante  in  tutti  i  fuoi  fcritti:  non  è  però ,  che 
non  rendano  ali  e. ne  un'  illuftre  teitimonianza  del  fecon- 
diffimo  ingegno  ,  a  tutti  per  altro  ben  noto, di  VS.  Illu- 
ftriffima ,  a    cui    nel  comune   gradimento  ,   col  quale   è 

fla- 
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{lata  ricevuta  quefta  fua  erudita  fatica ,  fi  è  filmata  in 
obbligo  ancora  la  noftra  Accademia  ,  alla  quale  ella  fi 
è  degnata  di  rapprefentare  ì  fuoi  fentimenti,  e  ciò  an- 
che per  la  Ipeciale  relazione,  che  con  la  Santa  Vergi- 
ne Sanefe  ha  quefìa  noftra  Città  ,  in  cui  fiorifcono  più 
nobili  famiglie ,  che  traggono  da  Siena  la  loro  origi- 
ne. Rendiamo  dunque  a  VS.  IlluftriiTima  ben  vive  gra- 
zie per  l' impiegarfi ,  che  ella  ha  fatto ,  in  un  lavoro  si 
giovevole  :  e  pregandola  farci  prefto  godere  altre  fue 
opere,  delle  quali,  attefe  le  fue  promelTe ,  viviamo  in 
grande  afpettazione ,  reftìamo  con  ogni  maggior  dimo» 
ftiazione  di  rifpetto ,  e  di  ftima . 

Camerino  3.  Luglio    1717. 

■  .-•■>::  '         ..  Devoti  r^.  Obbligati  Cs»  Servita 

i  .'        ;    ,         Gli  Accademici  Coftanti , 


LETTERA      XXXIII. 

Delia  Colonia  Sibillina  di  Tivoli  » 

LA  vofl-ra  pigola  ,  in  cui  ci  richiedete  del  no^ro 
comune  parere  intorno  all'opere  finora  da  voi  fat- 
te rifìampare  della  Serafica  Apo(tolica  Vergine 
Santa  Caterina  da  Siena  vofl:ra  Concittadina,  letta  nel- 
la particolare  adunanza  di  quefl:a  noftra  Sibillina  Colo- 
nia degli  Arcadi,  non  potè  non  incontrare  appo  ognu- 
no accoglien7e  benevoli:  onde  carica  d'approvazioni, 
e  di  applaufi  a  voi  ne  fa  fuo  ritorno  per  atteftarvi 
quanto  dal  Sibillino  Collegio  (\  ammirino  le  fuddette 
opere,  che  fìima  allatto  ammirabili;  Elleno  fono  ope- 
re ,  che  fi  commendan  da  fé,  ne  abbifognano  di  altra 
approvazione,  che  le  renda  pregevoli;  avvegnaché  fé 
ben  rimirafi  quel  che  elle  fono  in  fé  ftelTe ,  i\  ftarà  in 
forfè  fé  meriti  maggior  maraviglia  o  la  gran  parte  del- 

S  la 


138         Lettere  delle  Principali 

la  Divina    inetTabil    Sapienra  ,  che   contengono  ,  o    Ia__. 
forza    dell'   eloquenza    abbellita  dalla    purità,  e  nobiltà 
del   dialetto  ,  con   cui   la  palelano  ;  poiché  le  la  dottri- 
na   è  loda  ,  e  profonda  ,  le  voci  con  cui    la   fpiegano , 
fono    fcelte ,  e  le  maniere    del    dire    fono  alfai    vaghe. 
Se    poi  lì    confiderà    quel  dì    più  ,  che  dal    voltro    indu- 
ftrio<b  ingegno  hanno  ac^ui'tato,  ditficilmente   potrà  rin- 
venirli cola  da  aggiugncrle  per  poter  dirle  arrivate  al- 
la   total    perfezione ,  giacché    non  folo   le  avete   ripur- 
gate  da    tanti  ,  e    tanti   errori    di   locuzione  ,  e  di   fen- 
tenza  ,  onde  le  palfate  imprelfioni  per  l' ignoranza  de'  fe- 
coli,  e   più  degli  Itampatori  andavano  diiformate ,  e  tra* 
vifate  dagli  antichi  originali   della    Santa  ,  che  le   com- 
pofe  ;  ma   di  più    le  avete  così   bene  illu irate    colle  of- 
fervazioni    intorno    all'  iioria  di    que'   tempi  tanto  cala- 
niitofì  alla   Chiefa ,  e    all'  Italia,  che  comparifcono  mi- 
gliori di   fé    medefime .  Laonde  fé   prima    erano  in   tale 
ftima    apprelfo  la   Repubblica    letteraria ,  che    venivano 
riputate  tra    le  migliori ,  e  più  commendabili ,  che  van- 
talfe    la    noftra    lingua  ;    molto    più     rifquoteranno    da 
ognuno  sì  bella  lode  ora ,  che    comparifcono  in  luce  co- 
sì  purgate ,  ed    abbellite  .  Si  rallegra   adunque  con   voi 
tutta  la  no'tra    Colonia   di    così    belle ,  e  induftriofe  fa- 
tiche da   voi   intraprefe  ,  e  fi  congratula  infieme  con  la 
riobiliflìma  Città    di    Siena  ,    teatro  ,  che   fu   fempre  dì 
lettere  ,    e  feconda  non    meno    di  lettere ,  che    avendo 
data  alla  luce  la  Santa  ,  che    tali   opere    compofe ,  V  è 
toccato  altresì   d'  elfer  madre  di  chi  tali   opere  sì  fat- 
tamente abbellì . 

Dalla    Capanna    del   Serbatojo  della  Colonia 
Sibillina  7.  Luglio  17 17. 

Teone  Clenorefe  Vicecuftode  oflequiofifs. 


LET- 
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LETTERA      XXXIV. 

Dfff  Rozzi  di  Siena ,  ferina  uelV  antico  volgar  Sane  fi , 

A  che  abbiamo  vifto  alcuni  fogli  del  Vocabolario 
Catei'iniano ,  che  con  tanto  credito  VS,  Illuftrif- 
fima  fta  componendo ,  iìamo  flati  un  pezzo  nelle 
due  fé  dovevamo  fcriverle,  rallegrandoci  feco  della  bel- 
la fatiga  prefa  per  foftenere  la  noltra  lingua  Sanefe , 
o  ringraziandola  perchè  ha  fatto  capitale  delli  ftram- 
botti  de'  noftri  antichi  Rozzi  ,  rammentando  ancora  la 
noftra  Congrega  .  In  verità  ci  peritavamo  a  mettere  la 
bocca  in  cofe ,  che  non  fono  della  noftra  sfera:  e  feb- 
bene  adefìb  l'  Accademia  non  è  comporta ,  come  fulTe 
anticamente ,  di  fola  gente ,  che  ftia  a  buttiga  ,  perchè 
la  maggior  parte  de'  noftri  fanno  di  iettara  ,  nondime- 
lìo  ci  pareva  d'  avanzarci  trrppo  a  metterci  in  com- 
butta co'  letterati  di  primo  grido  :  ma  finalmente  ha 
vento  in  noi  tutti  i  rifpetti  lo  (limolo  di  gratitudine, 
e  ci  fiamo  rifoiuti ,  giacche  in  altro  non  potiamo  niente, 
di  confetTare  almeno  a  VS.  IlluftrifTima  il  nolUo  debito 
in  quefta  pubblica  form.a.  Già  anco  prima  eramo  de- 
bitori di  molto  ,  perchè  lei  è  ftata  fempre  P  anima  di 
tutte  le  noftre  fefte  o  dandoci  T  invenzione  ,  o  ravvi- 
vando  col  fuo  grand'  ingegno  tutte  le  rapprefentazioni 
noftre  fceniche  ,  o  trionfali  ,  ma  particolarmente  fom- 
miniftrandoci  tante  bellifllme  Commedie,  o  fatte  a  po- 
lla per  noi,  o  tradotte  dal  Frsncefe,  nella  recita  del- 
ie quali  ,  per  quanto  ci  damo  ftudiati  di  farle  onore, 
r'  aviamo  però  fempre  noi  riportato  di  più  per  le  fue 
maravigliofe  invenzioni  ,  e  per  quel  tanto  miracolofo 
iuo  ftile  ferio  ridicolo,  nelle  quali  due  cofe  lei  per 
fentim,ento  di  un  Poetone  di  prima  riga  ,  e  di  una  na- 
zione non  inclinata  ad  adulare  i  Foraflieri ,  ha  fuperato 
tutti  i  moderni,  e  tutti  gli  antichi.  Ma  lalTando  anda- 
re le  obbligazioni  più   vecchie  (  che  per  altro  non  in- 

S  z  vec- 
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vecchiaranno  mai  nella  noftra  memoria  )  quefto  favore 
di  averci  melfi  nel  Tuo  libro ,  ficcome  (ì  può  contare 
fra  i  più  (ingoiar!,  che  VS.  Illultrilìima  potelfe  farci, 
così  è  da  noi  ricevuto  con  tutta  la  ftiiiia ,  e  con  tut- 
to r  ofìTequio  che  fi  deve;  anzi  in  un  certo  modo  do- 
viamo ringraziarla  di  tutto  quanto  il  Vocabolario,  per- 
chè difendendo  con  elio  lui  la  noftra  bella  lingua  vol- 
gare.  noi  più  d'ogni  altro  viene  a  difendere,  che  ila- 
mo  Ibliti  di  parlare,  e  di  fcrivare  giù  alla  buona ,  co- 
me vien  viene  ,  lenza  ,  che  ci  facciamo  afcaro ,  come 
fanno  altri,  certe  parole  antiche,  e  certi  modi  di  dire, 
i  quali  ,  come  aviamo  letto  nel  fuo  libro  .  fi  dicevano 
in  Siena  anticamente  anco  a,  tempo  della  noftra  Santa 
Caterina,  e  da  lei  medefima  fi  fcrivevano .  Ci  fa  don- 
que  miir  anni ,  che  venghin  fuora  tutte  le  opere  della 
Santa  con  tutte  le  fue  annotazioni ,  e  con  tutto  il  Vo- 
cabolario delle  fue  parole:  perchè,  come  diceva  a  que- 
fli  giornacci  uno  de'  noftri,  che  in  quefte  materie  non 
è  oca  ,  e  che  la  fa  tanto  di  latino  ,  che  di  volgare , 
Santa  Caterina  era  viva,  quando  tutta  la  gente  di  To- 
fcana  parlava  beniflìmo  naturalmente  fenza  regola  di 
grammatica,  e  fenza  arte  veruna;  anzi  l'uomini  di  ftu- 
dio  allora  parlavano  più  Latino,  che  volgare,  come  fra 
r  altri  ha  fatto  vedere  un  certo  Signore  Muratori  in 
certi  titoli  ,  e  poftille  Latine  fatte  dal  Petrarca  ne* 
fuoi  medefimi  Sonetti  in  quel  mentre  li  componeva  ;  e 
così  [  diceva  lui  quel  noftro  Accademico  ]  Santa  Cate- 
rina ,  che  era  idiota ,  ne'  fuoi  fcritti  fa  più  autorità  del 
Petrarca  ,  e  del  Boccaccio ,  e  dell'  altri  letterati  fimili 
a  loro,  perchè  quelli  fcritti  ftanno  per  l'appunto,  co- 
me lei  parlava  naturalmente  ,  fenza  narcocchiare  su  le 
regole  ,  e  fu  le  frafi  .  Bafta ,  non  tocca  a  noi  entrare 
in  quelli  falceti ,  e  molto  meno  conviene  riportare  den- 
tro una  lettera  tutto  il  difcorfo  di  quel  noftro  virtudiofo, 
che  la  pigliava  dalla  lontana,  e  pretendeva,  che  per- 
infine  Cicerone  folTe  ftato  di  parere ,.  che  la  proprietà, 
del  parlare  fi  confervi  nella  gente  ordinaria; ,  e  parti* 
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colarmente  nelle  femmine  ,  che  converfano  con  poca 
gente.  VS.  Tllutriirmia  ,  quelle  cofe  le  fa  meglio  dì  noi, 
e  faprà  ancora  a  menadito  quel  palfo  di  Cicerone  ,  do- 
ve Crailb  dilcorre  della  fiia  Suociara  vecchiarella ,  la 
quale,  dice,  che  parlava  Latino  proprio  come  Plauto, 
benché  fulfe  nata  qualche  cencinajo  d'anni  dopo  di  lui, 
e  confervava  la  grazia  medefima  della  pronunzia ,  e 
femplicltà  di  parlare  imparata  dal  nonno,  e  forfè  an- 
cora dal  bifnonno  .  Ma  noi  adelFo  portiamo  le  mofche 
in  Puglia,  rammentando  a  VS.  lUuftriirmia  fimili  cofe. 
Rela  dunque,  che  la  preghiamo  a  fcufarci  di  tanto  ar- 
dire, e  che  ringraziandola  di  nuovo  della  bontà  ,  che 
ha  per  noi,  e  confortandola  a  dar  T  ultima  mano  a  quefta 
lua  beli'  opara ,  &  immortale  ,  ci  dichiariamo  per  feni- 
pre, 

Siena  io.  Luglio  1717. 

.    *  Divoti fs,   Obbligatipr»    Serviti 

•,•.;.';      ;.    ':  Gli  Accademici  Rozzi. 

.     L'Infocato  Arcirozzo  . 
Lo  Scelto   Segretario . 


LETTERA     XXXV. 

»  - .  ■ 

Degli  Incolti    di  Torino , 

Esfendo  giunta  a  notizia  noftra  la  faggia  ,  e  lode 
voliffima  imprefa  ,  con  cui  ella  va  divifando  con 
attentiamo  zelo  una  nuova  edizione  dell'  opere  di 
Santa  Caterina  da  Siena ,  unitamente  ad  un  nuovo  Vo- 
cabolario compilato,  e  comporto  di  ogni  voce,  e  fra- 
fe  ufata  dalla  fuddetta  Santa  nelle  fue  profe  ,  fatica 
appunto  degna  del  fubblime  intendimento  ài  VS.  lUu- 
flrifTinia,  a  cui  non  tanto  dovranno  faperne  grado  i 
moderni  Scrittori,  quanto  quegli  avvenire,  traendo  e^ 
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glino  àa    sì   fatta    cara  ,  quanto  loro   potrà    agevolare 
con   maggior    ccmmcdo  il    co nfegui mento    deli'  ufo   più 
puro,  e  deirintelligcn/a  più  Ikura  della  volgar  lingua, 
che    a'  buoni    tempi   fiorì  ;  venne   nella    pubblica    fcorfa 
dieta  dei  25.  luglio,  tcnutafì  ad  onere  del  noftro  Rea- 
le Clenientiirmjo   Protettore,  determinato  di   porgere  a 
VS.  Illullrifllma  le  noftre  più  atfettuol'e  congratulayioni , 
concorrendo  ancor   noi  con  ogni  più  diftinta    venerayio- 
i^e ,   ed  ojTequio  nell'  approvayione    di   tutte  le  luddette 
opere ,  e   profe   di    detta    Santa  ,  ricevuta    dall'  Accade- 
mia noftra  come  Maeftra    dell'  Idioma  Tofcano  ,  prote- 
iìando   pure  in  ogni  forma   più  autentica  di  averle  tom- 
mamente  in  pregio,  ficcome    fono  apprefio  le    più  cele- 
bri, ed  acclamate   Accademie  de'  letterati   Italiani.  Del 
che  recandone  ad  ella  1'  olivo  ,  fperiamo  noi ,  che  ,  com- 
piuta   fia    la  ftampa  ,  ci  favorirà  di    trafmetterne  a  noi 
alcune    copie  ,    avvifiindoci    ìnfieme  il  prezzo  loro  peli* 
adequato    rimborfo  ,    ed    augurando  a    VS.   Illuftriflima 
ogni  più   perfetta ,  e    desiderata    falute  pel   compimento 
felice  di  una  sì  lodatiflìma  opera,  ci  dichiariamo. 

Torino  il    i,    Agofto    1717. 

Devoti/s»  Obbligati^»  Sewit» 
Gli  Accademici    Incolti  • 

"Il  Dottor  Carlo  Kicha  Segretario* 


:    L    E    T    T    E    R    A      XXXVI. 

Degli    Agiati  di   Kimini  » 

A  Ben  lodare  1'  opere  Pillate  dalla  facra  penna  èc\* 
1'  A  portola  Sanefe  Caterina ,  farla  d'  uopo  richia- 
mare al  Mondo    1'  anime    più    facrofante  .    Così 
lìelle  piftole,   come   nei    dialoghi    inemendabili    di    que- 
fla  incomparabile    Vergine   non   evvi   parola,  che    non 
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racchiuda  un  arcano  d'  altilTima  dottrina  dettata  dal- 
lo Spirito  Santo  alla  di  I-i  mente  di  co^e  ceieli  pro- 
fondamente capace  ;  ficcome  ancora  non  vi  è  periodo, 
che  non  Ha  del  tntto  conforme  alla  favella  Sanefe.^ , 
da  cui  hanno  appre.a  la  purità  della  Tofcana  locu7Ìo- 
ne  non  meno  il  Petrarca ,  ed  il  Boccaccio ,  che  molti 
altri  Scrittori  del  buon  fecolo  ;  e  che  prementemente 
fecondo  V  autorevole ,  e  graziofa  fua  pronunzia  arreca 
il  pur^^atilfimo  dialetto  del  ben  favellare  a  tutte  Ie_^ 
altre  Provincie .  Voi  pertanto ,  Iliullrìrsimo  Signore  , 
coli'  aver  di  bel  nuovo  refe  pubbliche  al  Mondo  1'  O- 
pere  della  voflra  Sanefe  Seralìna  cotanto  celebri ,  e  di 
eccelfo  giovamento  a'  buoni  fpiriti  per  la  profondità 
degl'  infegnamenti  divini,  che  vi  fi  racchiudono , -met- 
tete in  ammirazione  non  folo  gli  animi  afcetici ,  che 
vi  troveranno  le  maniere  più  facili,  e  più  flcure  di 
elevarfi  a  Dio,  ma  il  buon  genio  ancora  degli  Scrit- 
tori dell'  età  noflra,  i  quali  leggendole  fi  aiìicureran- 
no  potere  le  fchiette  frafi  ,  lo  ftile  fublime  ,  le  fenten- 
ze  profonde,  ed  i  periodi  fenza  menda  di  fuperfluità 
di  parole  fervir  loro  d'  idea  efemplativa  ,  perchè  di 
Sanefe  fcaturiggine.  E  a  tutto  quefto  aggiungerai]! 
ancora  la  rinomanza  della  voflra  eruditiffima  applica- 
zione per  cagione  dell'  apparato  alP  Opere  di  quefta 
Santa  ,  che  voi  avete  meditato  di  fare,  con  cui  arri- 
chirete di  nuove  voci  il  Vocabolario  famofo  della_> 
Crufca  con  alto  decoro  della  Patria ,  e  con  più  venu- 
ftà  della    Tofcana  favella . 

Da  quefta  noftra  fincera,  e  dovuta  efprefllone  ben 
potete  dedurre,  Savifl'imo  Signore,  che  noi  abbiamo 
ficura  confidenza,  che  ogn'  altra  Opera  da  voi  com- 
pofta  ,  come  di  ottimo  letterato ,  farà  meritevole  dei- 
la  venerazione  della  pofìerità  ,  perchè  attifllma  ad  am- 
mae^rare  chiunque  verrà  dopo  il  noftro  fecolo,  per- 
chè non  mai  fcompagnata  da  quella  fubblime  eccellen- 
za ,  che  rende  gli  Scrittori  immortali  ;  e  fé  avrà  vi- 
ta ,  come  fperianio ,  un  noftro  Concittadino ,  che  nel- 
la 
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la  famofa  Adunan7a  degli  Arcadi  dì  Roma  è  il  Pa- 
ftorc  Agiimcde  Sciatìo,  farà  ben  degna  memoria  nella 
Storia ,  che  egli  va  teflendo  della  noftra  patria  ,  di 
quel  celebre  miracolo  operato  da  Dio  in  Fra  Favolo 
Spannocchi  Sanefe  a  tempo  di  Sigifmondo  Malatefl:a_. 
Signore  di  Rimini  ,  ne  mancherà  di  applaudere  elTo 
ancora  al  voftro  fommo  fapere  di  poema  degniflìmo ,  e 
d'  iftoria  Refta  in  tanto  ,  Illuftriflimo  Signore  ,  che 
voi  da  tutto  quefto  argumentiate  la  geniale  inclinazio- 
ne,  che  ne  profelTiamo,  di  godere  1'  onore  de' voftri 
ftimatilTìmi  comandi,  mentre   con   pieno  rifpetto  ci  raf- 


fermiamo 


Rimini   15.  Agofto  1717. 


Devoti fs,   Ohbligatifs»    Sewit» 
Gli   Accademici  Adagiati. 


LETTERA      XXXVIL 

Deir  Accademia,   ddla  Città  di  Cajlello» 

Giunta  per  mezzo  del  gentile ,  ed  eruditifllmo  Sig. 
'  Bernardino  de'  Conti  di  Campello  all'  Adunanza 
noltra  la  notizia  delle  utili,  e  virtuofe  ofTervazioni 
del  vofìro  celebrato  ingegno  fatte  fu  1'  Opere  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  in  prò  della  Tofcana  favella ,  rifolvè  la 
fleffa ,  che  1'  infufficienza  mia  vi  efprimefle ,  quanto 
oltre  q'uell'  obbligo ,  che  co'  profeiibri  di  buone  let- 
tere ogni  Accademia  vi  deve  ,  vi  fiano  ed  elfa  Adu- 
nanza ,  e  quefta  Città  per  ciò  tenute  ;  quella  e  per 
l'utile,  che  fpera  dall'  Opere  d'  una  Santa  ,  che  in- 
sieme fu  gran  maeftra  del  noftro  più  fcelto  idioma  , 
e  che  nel  loro  dottrinale  furono  per  fov rumare  e  ce- 
lelH  da'  più  autorevoli  Scrittori  della  Chiefa  Cattolica 
canoiiizate,  e  per  ^lo   avvantaggio,  che  per  certo  per- 
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fuadefì  fovtìrà  alla  Repubblica  letteraria  da  dette  of- 
lervayioni ,  parto  del  volìro  valore,  che  ha  faputo  col- 
la doIce77a  ,  e  purità  della  lingua  ,  e  coli'  amenità 
dello  Riie  ponerfi  fenya  contradizione  nel  prinio  rango 
de'  migliori  letterati  del  noftro  fecole  :  queda  perchè 
profefìa  alla  celebre  Siena,  Patria  di  sì  gran  Santa, 
e  voftra,  non  folo  tutto  il  concetto  d'  una  delle  me- 
glio parlanti  Città  di  Tofcana,  e  del  più  purgato  dia- 
letto; ma  diftinzione  di  ftima,  d'  affetto,  e  di  allean- 
za ,  e  per  li  parentadi  ,  che  fono  paffati ,  e  paliàno 
fra  le  più  qualificate  Famiglie  dell'  una,  e  dell'  altra, 
e  per  le  Cariche  più  cofpicue  ,  che  lì  Cittadini  dì  quel- 
la in  quefl-a ,  e  di  quefta  in  quella  Città  in  più  e  di- 
verfì  fecoli  replicatamente  con  piena  lode  foftennero  ^ 
i  n'unii  de'  quali  riferir  qui  per  conformarmi  alla  ri- 
chie<la  l^revità  di  lettera  tralafcio .  Anche  i  Servì  di 
Dio  de'  paf  at'  ,  e  de'  predenti  tempi ,  che  in  effe  fio- 
rirono» pnifarrno  f>a  di  loro  o  Tanta  amicizia,  o  amo- 
roso deTd-'-""^  d'  imita-'io^'e  .  Ne'  pafìati  fecoli  mira» 
bile  f«'  '  ^n.':'-''^  ^ra  il  Reato  Giovanni  Colombini  Sa- 
rete ^''''tvtc-''  della  Keligìcne  Ce'^ivata  ,  ed  il  Beato 
Bacc'o  P  n(  ri  Vescovo,  e  Cittadino  Tifernate ,  a  fc- 
?ro  che  il  prmo  fu  dal  ^ecrn('o  ricevuto  nel  fuo  pa- 
Ìa770.  Ve^crvale,  ed  aflif^ito  rella  fondazione  del  fecon- 
do Convento  della  Aia  Religione  in  que'^a  Città  .  Lo 
fref^n  Ve^cr^^o  a'^orchè  da  Urbano  Seflo  fu  inviato 
Nunzio  in  Toscana  per  comporre  le  note  differenze 
de'  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  fu  onorevolmente  in  detta_* 
fua  le^a-'icne  ri  evuro  dall'  Eccelfa  Repubblica  Sane- 
fe  .^  Molti ,  e  vari  altri  Servi  di  Dio  de'  fecoli  paf- 
fati  ,  de'  Quali  fu  fecondilTima  madre  la  voflra  ^ran 
Patria,  ebbero  particclare  onore,  e  amicizia  coi  Ca- 
fìellani  :  e  due  accidenti  occorfi  ne'  due  paffati  mefì  fer- 
Viranno  a  dimof^rare  V  amicizia,  P  amore,  e  divo7Ìo- 
ne,  che  anche  ne'  predenti  tempi  fra  loro  conferva/] , 
II  noftro  buon  Padre  Tommafni  volle  nel  Sanefe  finir 
co'  fuoi  giorni  le  fue  Apof^oliche  fatiche,  ma  non  finì 
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già  d'  amare  quei  popoli  fortunati ,  mentre  anco  dopo 
morte  dà  loro  continui  fegni  di  tenerezza .  La  gran 
Serva  di  Dio  Sulpizia  Lazzeri,  che  pafsò  al  Cielo  il 
28.  dello  fcorib  Magi^io,  come  leggefi  nella  fua  vita 
manufcritta,  lì  prefe  per  guida  nel  viaggio  intenzio- 
nale del  Calvario  la  Tua  avvocata  Santa  Caterina  da 
Siena,  di  cui  trattiamo,  e  le  riufcì  sì  buona  maeflra, 
e  Ico^ta,  che  ottenne  quei  cele  H  favori  ,  che  la  Di- 
vina Bontà  fi  è  compiaciuta  manifellare  dopo  la  dì  lei 
morte  nel  fuo  cuore.  Queile ,  e  molte  altre  rifleflioni, 
o  valorofo  Signore,  oltre  il  vortro  merito,  hanno  mof- 
fo  la  noflra  Adunanza  a  farvi  quefto  atteftato  di  fua 
ftima,  quale  fpera  riceverete  in  grado.  Refta  folo,  che 
voi  perdoniate  a  me,  fé  ho  malamente  pofto  ad  efe- 
cuzione  V  incarico  datomi,  a  che  deve  muovervi  1'  a- 
nimo  voflro  grande,  e  la  confiderazione  di  mia  debo- 
lezza poftafi  per  fola  ubbidienza  al  cimento  ,  in  cui 
non  fpero  altro  vantaggio ,  che  quello  di  fottofcri- 
vermi 

Città  di  Caftello  4.  Settembre   17 17. 

Divotifs,  Obbligati fr»  Servit,  Vfff§ 
Niccolò  Tattarinì  . 


LETTERA      XXXVIII. 

Degl'  Incolti  di  Orvieto  • 

ERa  chiaro  finora  il  voftro  nome,  Illuftrifsimo  Si- 
gnore, nelle  Accademie  d'  Italia  per  le  voRre^ 
vaghiilìme,  ed  ingegnofiflime  poefie,  ma  con  buo- 
na voftra  pace  molto  più  farà  gloriofo  anche  prelTb 
de*  pofteri  per  quella  onorata  imprefa  ,  che  adeflb 
avete  condotta  a  fine  nella  nuova  edizione  delle  Opere 
ormai  sì  rare  della  Serafica  Vergine  Santa  Caterina  da 

Sic« 
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Slena  voftra  Concittadina.  Voi  con  ciò  avete  dato  il 
comodo  dì  guftare  un  pafcolo  abbondante,  e  deliziofo, 
o  piuttofto  una  manna  a  chiunque  abbia  fapore  o  di 
pietà,  o  di  erudizione,  o  di  letteratura  Tolcana .  In 
tutte  le  Lettere,  e  nel  Dialogo,  e  in  ogni  altro,  che 
fi  contiene  in  quella  preziofa  raccolta  ,  vi  è  un  par- 
lare così  vivo,  così  acceco,  così  divino  ,  che  imprime 
nel  cuor  di  chi  legge  l'enfi  di  teneriflima  divozione  . 
La  ftoria  poi ,  e  la  cronologia  di  quei  tempi  quanta 
luce  ricevono  dalle  note ,  e  oflervazioni  diligentiffime 
aggiunte  all'  Opera!  Ma  ognuno,  che  abbia  in  pregio 
la  più  gentile  Tofcana  favella  ,  vi  rimarrà  fpecialmen- 
te  obbligato  per  quefto  ricchillimo  teforo  di  vocaboli , 
di  formole ,  di  frali,  di  coiìruzioni,  e  d'  ogni  altro  or- 
namento proprio  di  una  perfetta  dicitura  ;  ciò  che  non 
dovrà  parere  lode  ftudiata ,  o  efaggerata  a  chi  confide- 
ri,  che  la  Santa  Donzella  ,  oltre  1' eltere  nata  nella  voflra 
Patria ,  madre ,  e  maeftra  di  tutte  le  grazie  del  ben 
parlare ,  e  oltre  T  elTer  fiorita  nel  fecolo  d' oro  del- 
la buona  lingua  Tofcana,  fu  eletta  da  Dio,  acciò  col- 
la forza  della  fua  eloquenza  Apoflolica  tiraffe  a  fine 
a  prò  del  Criftianefimo  malagevoliflìmi  affari;  Quindi 
è ,  che  graviflimi  Scrittori  nella  purità  dello  ftile  ,  e 
in  tutto  ciò  che  è  fior  di  lingua  non  dubitano  di 
agguagliarla  al  Petrarca,  e  al  Boccaccio.  Per  la  qual 
cofa  i  libri  da  voi  pubblicati  potranno  fervire  d'  un 
nuovo  tefto  autorevole  a  tutte  le  Accademie  d'  Ita- 
lia ,  che  gufano  del  più  proprio  dialetto  Tofcano ,  ora 
che  voi  gli  avete  ripurgati  da  tante  fcorrezioni,  che 
erano  fcor^e  nelle  (lampe  antiche.  E  per  vero  dire 
neifuno  meglio  di  voi  poteva  riufcire  a  cotale  impre- 
fa  sì  per  il  comodo  di  confrontare  tanti  efemplari 
anche  manufcritti  ,  che  fi  confervavano  in  Siena  ,  sì 
per  la  perfetta  cognizione,  che  avete  del  puro  idioma 
Tofcano.  Ognuno  però  dovrà  fapervene  grado,  ve- 
dendo quafi  aperta  di  nuovo  a  pubblico  giovamento 
una  fonte   si  limpida   di   pietà,  dì   erudizione,  e  della 

Ti  più 


14-8         Lettere  delle  Prìncipali 

più  graziofa    favella.     M.i  la    no'lra    Accademia    viene 
adretca  da  ragioni  più    l'peciali  a  congratularlì  con  elD 
voi ,    e    a    rin^vaziiirvi    con    ogni    pia    vi/a    efpr^iHloni 
d'  ollequio ,   pc^rchè  con    invitta   alliduità ,    f^itici   ,    (t^ 
difiK^nvlio  avete    ridotto    alla    Tua  nativa    perfezione   di 
fWe   que'U    celebre    dettatura  .     La    voitra     Serafina  lì 
moìrò    parziale   verfo    de'  noftri    Cittadini  :    e  tra    l  e_> 
altre    m-morie  egli  è  certo,  che  1'  Abbate  di   Sant'An- 
timo Don  Giovanni  di  Sergardo  Orvietano    fa    Tuo   di- 
fcep,)lo  :    anzi    egli  ebbe    la    forte  non  folo   di  trovarli 
a   Roma  predente    al    dì    lei    felicilTimo    tranfìto  ,    ma-, 
eziandio   di    ammini  Irarle    1'    E;trema  Unzione.    Si  leg- 
gono   più   lettere  della    Santa    dirette    a    lui,  come  an- 
che   a    Suor    Daniella    d'  Orvieto ,   e  a  Matteo  di    To- 
muccio  parimente    Orvietano.     Gradite  pertanto,    lUu- 
ftrifs.  Signore,  quelte  noltre  te^imonianze  di  rifpetto,  e 
di   gratitudine,    e    feguite  a  farvi    merito   fempre  mag- 
giore  colla   Repubblica  de'  Letterati,  con  che   vi  fac- 
ciamo  devotilTima  riverenza. 

Orvieto  25.  Settembre  1717. 

Devoti  Ti'.  ObbUgatìr^,  Servit* 
Ciò:  Marcello  Tarugi  Arcincolto  d'Orvieto^ 


LETTERA      XXXIX. 

Degli   Inmflaù    dì    Afcolì . 

DEe  molto  la  Repubblica  de'  letterati  a  que'  valen- 
ti uomini,  che  a  loro  gloria,  ed  altrui  profitto 
fi  pofero  a  chiofare ,  ed  ammendare  infieme  i  te- 
fti  depravati  del  Petrarca ,  e  del  Boccaccio  ;  molto  più 
però  debbefì  alla  erudita  applicazione  di  VS.  Illurtrif" 
fima  per  T  utiliifimo  impiego ,  con  cui  ha  ripurgato  da- 
gli oltraggi   degli   imprelTori  le  opere  ammirabili  della 

Se- 
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Scrafìna  da  Siena  ,  arricchendole  di  dottiflìme  ofìerva- 
zioni,  per  cui  vengonll  reiVituite  a  quella  originaria  pu« 
riffima  Tofcana  fav^ella  ,  cui  reca  tanto  di  pregio  il 
gentili iTimo  dialetto  Sanefe  ,  ammirato  in  ogni  tempo 
in  tutti  gli  autori  ,  che  in  Città  così  nobile,  e  ben 
parlante  continuamente  fiorirono  ,  dimodoché  fembra 
doverfele  fopra  ogni  altra  il  primato ,  fendo  ftata  fra- 
fcelta  da  Dio,  qualora  ha  voluto  parlar  Tofcano .  Agli 
univerfali  comuni  applaufi  dunque ,  con  cui  viene  rico- 
nofciuta  la  fublimità  dell'  opera ,  e  VS.  lUuftriflìma  per 
uno  de'  principali  letterati  de'  noftri  tempi  ,  unifce  le 
fue  lodi  ,  ed  approvazioni ,  anche  quefta  noftja  Acca- 
demia ,  che  quantunque  delle  più  antiche  d' Italia ,  tro- 
vandofi  citato  fra  gli  fcrittori  del  buon  fecolo  il  no- 
ftro  Cecco  d'  Afcoli  per  autorizar  la  favella  di  M.  Fran- 
cefco  Barberino  ,  ora  rimanfì  fcarfa  di  virtù ,  e  di  fa- 
pere  .  Gradjfca  per  tanto,  come  la  fupplichiamo,  queft' 
atto  di  dovuta  riconofcenza ,  e  di  ftima  ,  che  tributia- 
mo al  fuo  merito  ,  ed  augurandole  quella  immortalità 
di  gloria,  che  le  promettono  le  fue  opere  letterarie) 
ci   fofcriviamo   con   olTequio . 

.     -  \.-:yr'     Afcoli    18.   Giugno    1718.    •:;;■  ;'';:■, 

•  •••'     •'        -     '   -     ■   ^.-"       Devoti pr»  Obbligati ff.  Servir. 
'■'  ■''^'     ••      '     •      Gli  Accademici  Inneftati. 


I)    C; 


l.  ! . 


LET. 


150         Lettere  delle  Principali 
LETTERA       XL. 

DegV  Irrequieti  di  Salerno  • 

LA  riftampa  dell*  opere  della  Serafica  penna  di  San- 
ta Caterina  da  Siena ,  che  il  Mondo  cattolico , 
e  Letterario  anziamente  attendeva  ,  non  potevo 
meglio  addofìarfi  ,  che  a  VS.  Illuftriffima  ,  e  Chiarifll- 
ma  ,  acciocché  venìife  fuori  non  folamente  con  beli"  or- 
dine concepita,  e  con  nuove  cofe  ampliata,  ma  altre- 
sì emendata  dagli  errori ,  che  oltre  modo  le  difforma- 
vano,  fìccome  con  fommo  applaufo  per  mezzo  della  di 
lei  ingegnofiffima  induftrìa,  e  delicata  erudizione  è  for- 
tita  .  Qiianto  quella  grande  Eroina  della  Chiefa  Catto- 
lica fi  è  renduta  per  lo  palliato  famofa ,  e  venerabile 
preflb  tutte  le  Nazioni  Criftiane  per  la  maravigliofa 
foa  vita  ,  e  per  lo  mifteriofo  modo  del  fuo  operare  j 
altrettanto  fi  farà  ora  conta ,  ed  illuftre  nella  repubbli- 
ca delle  lettere,  in  maniera  ,  che  il  leggere  le  opere 
fue  fervila  di  fommo  profitto  non  meno  per  la  falute 
dell'  anime  ,  che  per  la  coltura  della  favella  ,  fé  ellono 
perchè  dettate  dallo  Spirito  Santo  a  parere  di  più 
ibmmi  Pontefici  ,  e  fcritte  nel  buon  fecolo  della  lingua 
Xofcana ,  fono  ugualmente  miniere  di  celefte  dottrina, 
e  di  purgato  parlare  ,  come  la  lodata  Vergine  tra  i 
claffici  fcvittori  di  Santa  Chiefa  ,  e  tra  i  primi  della 
Crufca    annoverata  fi  vede  . 

La  noftra  Adunanza  per  tali  cofe  con  VS.  Tllurtrif- 
fima  ,  e  Chiarifiìma  quanto  alcun'  altra  fé  ne  rallegra , 
e  gode  oltre  modo ,  che  di  bel  nuovo  per  m.ezzo  fuo 
rifiorifca  il  pulito  dialetto  Sanefe,  cioè  dì  quella  Città, 
dove  barta  folamente  il  nalcere  per  parlare  con  linguag- 
gio di  favio  ,  e  per  vivere  con  fama  di  letterato:  ed 
augurandole  perciò  una  lunga  continuazione  d'  anni  a 
con:un  benefizio,  la  prega  ad  accettare  ccn  la  fua  gen- 
tilezza  queft'  atiefìazione ,  che  fa  a  perpetua  gloria  od- 

V  II- 
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1'  Illu(\rinima ,  e  Chiariffima  fua  perfona  ,  e  della  fua 
nobiliflìma  Patria  Madre  fempre  feconda  di  letterati , 
molti  de'  quali  han  dato  norma  alle  più  infìgni  Accade- 
mie d'Italia,  tra' i  quali  un  Alcibiade  Lucarini  alle  no- 
flre  Salernitane.  .   ; 

Data    in    Salerno    nella    noflra    Accademia   1'  anno 
del  computo  volgare  1718.,  e  della    fua  nuo-      .: 
'^''        va  erezione    fotto   il  titolo    degl'Irrequieti 
"-•  '  -^    ■-    ;•    l'anno  io.il  dì  20.  del  mefe  VI.      ri    .    :i- 

"-'■■''      •      Fra    Tommafo    Maria    Alfani    de'   Predicatori 
Principe.  "     •     :' 

"''-'    '       Domenico  Cesari  primo    Aflìftente . 

D.  Ciu'eppe  Maria    Salfano  fecondo  Affìftente* 
D.  Girolamo  della  Chiefa  Salernitana   Canoni- 
co Cardinal  Diacono  de'   Vicarj  Segretario, 
Domenico  Curcio  Alunno  l' ha  regiftrata  a  fo.  30. 


LETTERA       XLI. 

Del  Seminario  di  Montejìufcone , 

A  Vere  a  cuore  la  gloria  della  patria,  effere  di  qual- 
che notabil  profitto  agli  ftudi ,  promuovere  con 
zelo  gì' intereffi  della  Religione,  è  il  carattere,  ed 
il  dovere  di  buon  Cri^Hano,  di  degno  letterato,  e  di 
favio  ,  ed  affettuofo  Cittadino  .  E  perchè  il  foftenere 
quelt®  partì,  e  foddisfare  pienamente  alle  loro  obbliga- 
zioni porta  feco  pregj  tali,  che  ancora  feparatamente  j 
e  divifi  fono  buoni  a  rendere  un  uomo  riguardevole  , 
e  grande ,  non  v'  ha  dubbio ,  che  ove  fi  trovano  affie- 
me  uniti,  e  raccolti,  non  formino  un  merito  ftraordi- 
nario  ,  e  diftinto  .  Voi  ,  Gentiliffimo  Signor  Girolamo 
nella  nuova,  e  delle  antiche  più  compita  »  e  più  corret- 
ta edizione    delle  opere  della  gloriofa  Vergine ,    Santa 

Ca- 
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Caterina    mirafte    certamente  al   confegiiimento  di  que- 
lla   gloria,    ne     potevano    con    uffizio    più    proprio  fe- 
gnalare  qiiell'  affetto  ,  che  alla  voftra  cara    patria    por- 
tate .    Molti  ,    ed  cffi    tutti    singolari  ed    infigni  fono  i 
meriti  della   bella,  antica  Siena;  ma  quando  ogn' altro 
mancaffe  ,    l'aver  dato  alla  luce  quefta  gran  Santa,  1* 
cfìf^r  legittima  erede  delle  Tue  opere  bafterà  Tempre  mai 
a  far  sì,  che  il    voftro  gentil  paefe  vada  fopra  cgn' al- 
tro paefe   chiaro,  e  famofo ,  ovunque   la  noflra   Santif- 
(ìma    Fede  avrà   credito  ,  e   non  e  ,  Era  dunque    fecon- 
do ogni  ragione  di  oneftà,  e  fecondo  ogni  legge  di  do- 
vere, che  alcuno  de'  l'uoi  Civili,  e  ben  coftumati  fpirì- 
ti  fi  prcndeffe    il   penfìero  di    adoperarfi    in    modo ,  che 
nulla    fi    perdeffe  di   eredità   così    prcziofa  ,    ed  a   tutti 
foffe    nota  ,    anzi  a  tutti  foffe  comune  tanta  ricchezza  , 
pofciachè  è    egli    quefto   lafcito  di    quei    beni ,  che  pof- 
Ibno  divide rfi  fenza  fcemarfi  . 

.r^  .  Xa  ubuona  Santa  Madre  intefe  forfè  frangere  pri- 
inieramente  il  pane  di  vita  ,  e  di  falute  ai  Tuoi  buoni 
Sanefi  figliuoli  ;  ma  perchè  effi  non  fchifarcno  giamn-ai 
alcuna  llraniera  gente  ,  quafi  che  fuor  di  legge ,  fuffe 
gente  di  nafcita  immonda  ,  e  di  ffirpe  contaminata  ,  fo- 
no folleciti,  in  raccorre  ,  acciò  non  perifcano  ,  i  più 
minuti  frammenti  di  quefto  pane  celede  ;  ma  lungi  dal 
negarne  altrui  le  bricciole,  tutti  accettano,  tutti  chia- 
mano ,  e  tutti  vorrebbono  a  piena  menfa  con  efìb  lo- 
ro,  E^  il  Tofcano  quell'  avventurofo  popolo,  cui,  co- 
me di  certa  privilegiata  fchiatta  dille  la  fcrittura  ,  è 
toccata  in  forte  la  grazia  del  ben  parlare,  ed  il  Sa- 
nefe,  che  n' è  una  delle  più  nobili,  e  fané  parti,  de- 
fidera ,  e  gode  in  eftremo ,  che  ancora  alle  altre  na- 
zioni quella  grazia  ampiamente  fi  ffenda  ,  penfiero 
veramente  degno  di  vofìra  Patria,  e  di  voi;  ne  voi  per 
cfeguirlo  potevate  fciegliere  mezzo  più  proprio  di  quefta 
nuova  edizione,  né  coglier  tempo  di  queftopiù  opportuno. 
Siamo  in  un  fecolo  ,  in  cui  fi  am.a  dir  buone  co- 
fe,  ^e  dirle  bene  3  onde  ognuno  cerca  iftruirfi  nell'  ar- 
te 


Accademie  d' Italia .  153 

te  di  ben  parlare ,  e  di  bene  fcrivere  :  perchè  final- 
mente egli  è  vero ,  che  gli  acquHH  dello  ftudio  ,  ed  i 
doni  della  natura  comparifcono  con  tutto  il  fuo  lu- 
ftro,  e  fplendorc  in  un  polito  difcorfo.  E  perchè  la 
via  deli'  imitazione  è  più  fpedita  di  quella  de'  pre- 
cetti,  ciafcheduno  fi  propone  qualche  buon  modello, 
fu  cui  formarfi  .  E  qui  è  dove  fi  fentono  della  gente,/ 
dabbene  i  lamenti ,  ed  ì  rimproveri ,  perchè  appren- 
dendofi  facilmente  col  linguaggio  ancora  il  coltume, 
(ì  propongono  certi  modelli  di  ben  dire ,  da  cui  non^ 
può  impararfi,  che  del  mal  fare.  Altamente  fi  dolgo- 
no, ed  in  aria  di  lamentazione,  ed  in  tuono,  fé  vole- 
te, di  predica  dicono  voler  la  onefià,  e  la  gìuftizia  , 
che  fi  confervi  alle  cofe  la  nobiltà  del  lor  fine,  e  fé 
ne  ufi  fecondo  V  ordine  di  quel  fine,  per  cui  fi  trova- 
no fatte:  le  parole  argomento,  ed  effetto  di  noftra  ra- 
gione ,  elTer  fatte  per  li  penfieri  ;  non  poterfi  dunque 
giuftamente  proporre  per  idea  del  ben  parlare  quelle 
opere,  dalle  quali  fi  apprende  a  penfar  cofe,  che  giam- 
mai  fia   bene  il  dire. 

Tnorridifccno  poi  cerne  ad  abominazione  di  defo'' 
lazione  veduta  nel  luogo  fanto,  ove  vedono  da  taluni 
fino  alla  fuperftizione  Bcccaccefchi  poco  meno  che  po- 
fìo  fu  gli  altari  per  idolo  un  Novelliere:  e  non  fan- 
no accomodare  1'  orecchio  e  1'  animo  a  fentir  parlare 
le  buone,  e  delicate  virtù  in  quelle  fiefle  guife,  e  col- 
le medefime  parole  con  cui  parla  in  alcuni  libri  il  mal- 
nato fcorretto  vizio.  E  di  vero  I'  eflere  Boccaccesco  è 
qualche  cofa  di  peggiore,  che  1'  eifere  Ciceroniano  di 
foverchio  ;  e  pure  voi  fapete  cofa  coftafie  l'  elTer  tale 
ad  uno  de'  noftri  Padri ,  e  fra  quefti  alcuno  ve  ne  ha 
de'  prin  i  ,  il  qjiale  francamente  dice,  che  ne  patifco- 
no ,  e  foffrcno  violenza  i  noftriMifterj,  ove  fono  fpie- 
gati  con  voci  tutte  profane  ,  e  che  colle  fpoglie  di 
Egitto  non  ben  purgate  reità  profanato,  non  arricchito 
il  Saniuario. 

E'  dunque  un  hiCi  altamente  benemerito  del  Mon- 
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do  Criiliano,  e  Letterario  dare  unj.  qualche  mìglio^ 
educazione  alla  DoClra  favella,  e  toglierla  fé  non  dal 
peccato,  almeno  dallo  fcandalo  ,  particolarmente  che 
appo  gli  ilrani  palfa  per  figlia  alquanto  licenziofetta. 
Per  voi  non  refKa .  che  ciò  non  fiegua ,  e  mentre  ri- 
chiamate allo  ftudio  delle  Opere  di  quella  gran  Mae- 
ftra  di  fpirito,  come  ad  opre  di  pura,  e  fchietta  fa- 
vella quei  particolarmente,  che  fono  desinati  alla  fan^ 
tifìcazione ,  e  difefa  della  Chiefa  di  Dio ,  avete  la  con- 
folazione  di  vedere  applaudito  alle  volire  fatiche ,  ed 
ai  vo'iìì'ì  difegni  da  tante  illuftri  Accademie,  che  per 
la  voftra    Santa   hanno    prefo    partito . 

Prelfo  tutte  le  genti  fu  mai  fempre  forte ,  e  le* 
gittimo  il  titolo  di  antica  polfeillone ,  e  fa  ufo  co- 
mune a  tutt'  i  popoli  accordato  da  tutte  le  leggi,  che 
fulia  depoUzione  di  più  teftimonj  fi  formalfero  i  giu- 
dizi, e  ^  proferilfero  le  fentenze  .  Fu  dunque  avve- 
duto configlio  il  voftro  di  ripigliare  da'  fuoi  principi 
la  cofa ,  indi  chiamare  illuftri  Accademie  a  deporre  ; 
perchè  così  dopo  il  polfeifo  di  tanti  fecoli ,  dopo  tan- 
te refe  teflimonianze  non  voler  tenere  per  Maeftra  di 
ben  parlare  la  volira  Santa  è  un  violare  il  diritto 
delle  genti ,  ed  opporfi  alla  pubblica  giuftizia .  Ciò , 
che  piacque  fempre,  e  fu  creduto  da  tutti  ,non  può 
elfere  a  meno,  che  non  fia  certo,  ed  infallibile.  Di 
quello  principio  fi  fervono  fpel'fo  per  provare  la  ve- 
rità di  noftra  Fede  gP  intendenti  in  Divinità,  ed  un 
noftro  Padre  altamente  fi  protefta ,  che  il  legame  più 
forte,  da  cui  veniva  ftretto,  ed  unito  alla  Chiefa  fi 
era  l'  univerfale  confentimento  de'  popoli .  Ciò  ,  che 
bafta  per  iftabilire  un  articolo  di  Fede  Divina  avan- 
za ficuramente  per  fermare  una  propofizione  di  criti- 
ca grammaticale  ricevuta  da  tante  Accademie,  appro- 
vata da  tanti  fecoli.  Santa  Caterina  fu  infegnata  a 
fcrivere  da  S.  Giovanni ,  ed  a  leggere  da  Gesù  Cri- 
fto  ;  le  opere  ,  che  èfcono  immediatamente  dalla  mano 
di   Dio     efco^io  tutte   compiute,  e    perfette.    Or  fé   la 
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Divina  Sapienra  aveffe  rivelati  a  quefla  Tua  piiriiTlma 
Spofa  alti  fiiblimi  Miiicrj ,  e  poi  dettate  barbare  baf- 
le  parole  averebbc  fatto  il  più  ,  ma  non  il  tutto  . 
V  opera  non  farebbe  riufcita  ben  finita,  ne  la  Santa 
farebbe  ftata  formata  perfettamente  buona  fcolara.  Noi 
vogliamo  crederlo ,  ne  veruno  potrà  perfuaderci  giam- 
mai, che  nella  fcuola  del  Verbo  Eterno  fotto  il  ma- 
gillero  di  S.  Giovanni ,  che  dell'  Eterno  Verbo  fcrilTc 
sì  altamente,  s'  impari  a  parlare,  e  fcrivere  fcorretta- 
mente  ;  ma  non  per  tutto  ciò  vorrete  farne  un  punto 
di  Religione;  ne  farete  bensì,  fé  ben  vi  conofciamo, 
un  punto  di  cavalleria  ,  perchè  farebbe  certamente  ver- 
gognofa  cofa,che  provaffe  ingrati  i  domeftici  chi  trova 
cotanto  favorevoli  gli  iiranieri,  e  non  fofle  accetta  nel 
fuo  paefe  chi  in  ogni  altro  è  tenuta  in  altiffimo  conto.  * 
Quando  veglia  farfi  il  findacato  di  fua  pura,  e 
fchictta  favella  fi  ufi  ancora  con  elfo  lei  la  giuftizia 
di  giudicarne  per  rapporto  al  tempo  in  cui  vilTe  ;  e_^ 
quando  fi  trovi  qualche  meno  emendata,  e  dimelfa_. 
edi"'cne  fé  ne  faccia  querela  al  vecchio  fecolo ,  e  fé 
ne  dia  la  colpa  a  quelP  ufo,  che  in  materia  di  lin- 
gue per  lo  più  non  rende  di  fé  ragione  .  Se  corre 
quefta  equità  con  quelli ,  che  per  primi  eletti  maeftri 
ci  fi  propongono,  perchè  non  ha  da  correre  colla  fan- 
tità  ?  Lo  fpirito  profetico  ,  che  le  fu  conceduto  dal 
Cielo  vede  le  co^e  prima,  che  avvengano  ;  ma  in  effa 
fu  occupato  più  altamente  ,  che  in  prevedere  ufar  ella 
allora  di  certe  voci,  le  quali,  benché  nel  fuo  fecolo 
fuifero  buone ,  e  con^uni ,  nientedimeno  non  farebbono 
poi  né  poco ,  né  punto  piaciute  a  ftomachi  fvogliati , 
faftidiofi  ,  e  fchifi  de'  noflri  tempi .  Comunque  fiafi  a_* 
roi  per  dìfletarci,  non  piace  cercare  de'  pantani  di  E- 
gitto,  ove  pcffiamo  bere  a  limpidi,  e  chiarì  fonti,  da^ 
cui  viene  irrigata  felicemente  la  faccia  della  Chiefa , 
ed  ove  avremo  de'  dubbi ,  non  vogliamo  ricorrere  a_. 
qualche  ofcena  Divinità,  quando  abbiamo    e  buoni,    e 
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belli  gli  Oracoli  in  Ifraclle:  e  tanto  più  volentieri  il 
faremo ,  quanto  che  la  giovanile  età  noltra  ha  partico« 
lari  obbligazioni  alla  volh'a  Santa  .  Non  isdegnò  ella 
d'  impiegare  nella  noltra  direzione  ,  ed  oltre  l'  cfferc 
flati  Tuoi  Dilcepoli  ancora  da  giovanetti  il  B.  Stellino 
Maconi ,  e  Bardiiccio  Carreggiani  Fiorentino,  fi  leggo- 
no alcune  fue  lettere  d'  ifìruzione  a  certi  Novizj  di 
Monf  Oliveto  ,  e  più  prediche  fatte  a'  Novizj  della_t 
Cartola  >  tanto  che  la  gioventù  tanto  di  fecolo,  quan- 
to di  C.iiefa ,  trova  in  quelle  Divine  opere  bellilfime 
lezioni  per  fua  condotta .  Noi  però ,  oltre  a  queft^^ 
ragioni  a  molti  altri  comuni ,  abbiamo  de'  motivi  par- 
ticolari d'  intereftarci  nelle    fue   glorie . 

Sì  frefca ,  e  viva  è  la  memoria  deli'  opere  fatte, 
e  delle  dure  fatiche  foftenute  per  bene  della  Religio- 
ne ,  e  dello  ftato  da  queOa  MelTaggiera  di  pace  ,  e_^ 
buona  Miniflra  de'  negozj  della  Chiefa  ,  che  è  vano , 
ed  inutile  di  rinnovarne  la  ricordanza .  Andata  più  vol- 
te in  Roma  ,  e  di  là  più  volte  venuta  in  Tofcana ,  ha 
battuto  frequentemente  le  vie,  e  più  volte  fra  noi  s'  è 
trattenuta.  Avrete  voi  altresì  più  volte  offervato ,  che 
ove  le  riufcì  di  condurre  a  fine  l'  ardua  imprefa  di 
riportare  in  Roma  la  Sede  Pontificia ,  noi  fummo  i  pri- 
mi a  godere  de'  benefizi  di  queflo  ritorno ,  pofciachè 
ella  approdò,  e  prefe  terra  col  Sommo  Pontefice  Grc" 
gorio  XI,  ne'  lidi  del  mar  Tirreno  fu  i  confini  della 
hoftra  Diocefi,  tanto  che  il  benedetto  gregge  di  quella 
Chiefa  fu  il  primo,  che  andò  incontro  al  fuo  lunga- 
mente fofpirato  Paftore ,  ricondotto  dalla  gran  Vergine 
Sanefe.  I  noftri  Italiani  Scrittori  chiamano  i  lunghi 
anni  di  lontananza  da  Roma  de'  Sommi  Pontefici  gli 
anni  del  cattivaggìo  Babilonefe ,  ficchè  il  primo  palfo , 
con  cui  per  opera  di  efla  ufcl  in  libertà  il  Pontifica- 
to Romano ,  fi  mofle  in  noiha  Terra  ;  Onde  la  nofira 
Terra  fegnata  prima,  e  più  d'ogni  altra  da  orme  vene- 
rabili ^  e  fante,  vorrebbe  mofirarfi  né  Aerile,  né  ingrata. 

Ma 
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Ma  cofa  può  far'  ella  ,  cofa  poffiam  far  noi  per 
lei ,  che  fiamo  la  non  inferiore  femenza  de'  Tuoi  rac- 
colti ?  Come  abbiamo  qualche  particolare  obbligazione, 
così  vorremmo  fegnalarci  con  qualche  diftinto  uffizio  di 
gratitudine,  Ma  dopo  tanti  elogj,  dopo  tante  congra- 
tulazioni, dopo  tanti  inviti,  che  avete  ricevuti ,  noi 
per  quanto  ufìamo  di  meditazione,  e  d'  ingegno,  ve- 
nuti tardi,  li  troviamo  tutti  occupati  ,  onde  altro  a 
noi  non  rei^a,  che  unire  alle  pubbliche  acclamazioni  le 
noftre  voci,  e  battere  per  applaufo,  e  per  allegrezza 
le  mani.  Quefti  sfoghi  naturali  di  cuore  vaglìono  più, 
che  l'  artificiofc  parate  d'  ingegno  :  graditele  come  tali 
da  quelli  che  con  tutta  1'  olfervanza  oflequiofamente  fi 
rafsegnano. 

-w  Li    22.   Luglio   1718.  :■    -v  ,  .^ 

Devoti ff»  Obbltgatifs,  Servi t. 

Gli  Alunni  ,  e  Convittori  del  Seminario 

di  Monte  Fiafcone  • 


LETTERA       XLII.    ; 

Degli    Scelti    di  Tarma,         i. k,> 

PEr  qualche  tempo,  Illuflriflìmo  Signore,  fiamo  ftati 
fofpefi ,  fé  della  nuova  edizione  delle  Opere  del- 
l' ammirabil  Vergine  Santa  Caterina  da  Siena  ri- 
purgate j  ricorrette ,  e  alla  vera  fanità ,  cioè  a  dire  al 
fuo  natio ,  e  originale  fplendore  da  voi  ricondotte.^, 
dovevamo ,  come  per  altre  Accademie  s'  è  fatto  ,  prò* 
tettarvi  folennemente  quelle  vive  immortali  obbligazio- 
ni ,  che  ognuno  di  noi  ve  ne  fa .  E  in  vero ,  come  ci 
era  d'  avvifo,  che  non  avremmo  trapaflati  ì  noftri  li- 
miti ,  ne ,  come  fuoi    dirfi ,  ci  faremmo  inalzati  fopri 
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la    noftra   ftatiira ,  fé   ci  fofrimo    fatti  ad  applaudcre   a 
quelle    irgcgrciìflimc  PocHe  ,   onde   tanta    ne   venne    al 
voftio  nome  celebrità  ,    e   fama  ,  e   onde    noi   abbiamL, 
tante  volte  tratto  che   leggere   con    piacere  ,   che   imi- 
tare con   penna,  e  talvolta  ancora,    col   firle    palTare.^ 
da'  noftri  rtiidj    privati   a  comune  fpettacolo ,   che  pub- 
blicamente ,   e  con   universale   applaufo    rapprcfentare  ; 
Così    più  d'  una    ragione  ci  pareva   rimuovere  dal   ren- 
dere un  finiil    tributo  d'  onore   all'  ultima    gloriofifiìma 
fatica   voflra,   in   cui   da    uomo,    che    non  fi    anneghit- 
tifce   in  una    fola    facoltà,  altra    troppo   più    pregevole 
avete  felicemente  arrivato.    Imperciocché  che  noi  ama- 
tori ,  e  feguaci    delle  Mu>e  ,    con   quella   comecché    fia 
cogm7Ìone,  e    intelligenza,  a   che   fecondo    noftro    pa- 
rere   fiam  giunti,   diamo    un-  concorde    atteftato    della_. 
noftra  lìima  a  chi  è  del  numero  di  coloro,  che  ci  fcor- 
gono  per  quella   via,  che  battiamo,    che    e'  indrÌ77ano 
pel  bei  fentiero,  e  ci  avvalorano  col  loro  valore;  ognu- 
no, come  facilmente  1'  intende,    cosi,  1'  approva.     Ma 
come    poffiam   noi   dell'  alte   materie  ,   di   che  fi   tratta 
neir  Opere  della   gran  Vergine   Caterina,   far   folamen- 
te  parola?   comje  della   voftra  efattezza   nell'  ordinarle, 
del   voftrò    fapere,    e  di    chi  nelT  erudito    travaglio   vi 
fu  compagno  nell'  afpergerle  di  viva  luce,  dove  per  la 
lontananza    de' ,  tempi ,    e    per    lo    naufragio    di    molte 
memorie ,  venivano  da   fcura  notte  non   che  ricoperte , 
cancellate,  e    fpente  ?  Forfè  che  in    fatto   di   purità    di 
linguaggio,   in    fatto    di   erudizione    così    facra  ,    come 
profana,   in  fatto  di  critica  ,  ed  altre  fcienze  tali  pof- 
tìamo    noi   tanto,  che  il    noftro    lodare  pofìa    giuftifica- 
jrc,   e    verificare  il  merito    di  chi  è  lodato?    Con  tutto 
quefto,  fé  chi  mal  può  giudicare  per  fé  medefimo,può 
non  oftante  giudicare   coi   giudizio  de'  faggj ,  e  1'  altrui 
veggente  occhio ,  ed  acuto  prenderlo  per  regola,  e  di-, 
rezione    fua  ;   perchè    non  potrcm  noi  attenerci  a  cotc- 
-fta  maniera ,  e  giacche  non   pofiiamo  né  precedere ,  e 
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uè  ancora  accompagnare  que'  gloriofì  del  voftro  meri- 
to conofcitori  inlleme ,  ed  efaltatori ,  venir  per  Io  me- 
no lor  dietro ,  e  quantunque  per  gran  diftanza  lontani 
pur  feguitarli  ?  Non  prima  ufcirono  alla  luce  i  facri , 
e  affaticati  volumi ,  di  cui  parliamo  ,  che  ne  udimmo 
encomj  per  ogni  lato,  e  fmgolarmente  per  parte  di 
coloro,  alla  cui  ombra  crefcono  i  noltri  ftudj,  e  per 
la  cui  cultura  (  fé  proprio  affetto  troppo  non  ci  lu- 
finga  )  vengono  fu  lietamente ,  e  la  loro  mercè  pro- 
sperano affai  bene.  Che  non  dicevano  eglino  del  quan- 
to ve  n'  era  tenuta  la  Religione  ,  in  cui  quella  gran 
Serafina  avea  veduto  sì  chiaro,  e  di  cui  avea  parlato 
così  fublim.e  ?  del  quanto  ve  n'  era  tenuta  1'  univer- 
fale  pietà  per  lo  tenero  latte,  che  gli  ancor  pargoli, 
e  per  lo  nudrimento  robulìo,  che  ne  ritraggono  i  piùt 
provetti  ?  del  quanto  ve  n'  erano  tenuti  gli  amatori 
del  terfo  e  puro  rtile ,  e  quelle  Accademie  in  partico- 
lare, le  quali  a  viemaggiormente  polirlo,  tutte, o  gran 
parte  intendendo  delle  dotte  lor  cure,  mille  trovano 
nel  Sanefe  autorevol  dialetto  del  ben  ragionare  gen- 
tile avvenientiffmii  modi?  e  per  finirla  ,  del  quanto 
1'  iftoria ,  a  cui  avete  accefi^  face  sì  bella ,  del  quan- 
to r  eloquenza ,  a  cui  non  di  umana  ,  ma  di  divina 
perfuafione  aprifte  correnti  sì  doviziofe?  del  quanto  la 
poefia  medefima,  la  quale  in  quella  guifa  ,  che  dalle_> 
facre  altiffime  elpreffioni,  fantafie,  e  Icappate  del  Re 
Profeta,  quante  può  ella  trarre  decorofilfime  ,  viviffi* 
me,  e  divine  grazie  dal  fublime  ,  e  da  alto  veramen- 
te fpirato  Itile  di  quella  Vergine  ?  Perciò  mentre  udi- 
vamo in  tante  forme ,  e  per  tanti  titoli  celebrar  la. 
grand'  Opera,  ci  venne  in  animo  di  unitamente  leni- 
ficarvi gli  altrui  meglio  ,  che  i  noftri  fentimenti,  e 
prefentarvi  affai  più  che  quello,  che  a  noi  ne  pare, 
quello  che  n'  è  paruto  a  chi  nella  Repubblica  lette- 
raria f\  può  dir  certamente,  che  abbia  leggio  ài  giu- 
dicatura, e  onor  di  fuffragio  .  E  chi  fa,  che  nella-. 
unione  di  tanti  uomini  di  valore  ,  di  tante  Accade- 
mie 
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Bile  illufori ,  dalle  quali  vi  fon  venute  teftimonian7.e , 
ed  elogi  sì  belli,  l'Accademia  noftra,  il  meno,  che 
poflìan  o  vantare,  non  agguagli  qualunque  altra  ,  fc 
ella  raccoglie  il  detto  da  loro  ,  le  in  certa  maniera 
ferve  di  urna  ai  loro  voti,  fé  viene,  per  dir  così,  a 
congregare  la  voftra  gloria  ,  a  farne  teloro ,  per  met- 
tervi innanzi  fotto  una  fola  occhiata  tutto  quello,  che 
il  Mondo  letterario  giovato  tanto ,  e  arricchito  da  voi, 
ha  faputo  dire  in  laude  voftra  ?  Tanto  mi  hanno  in- 
giunto d'  efporvi  a  nome  loro  queftì  Signori  Accade- 
mici Scelti ,  i  quali  come  fono  ftati  unanimi  nel  vo- 
lere coir  atto  più  autentico  ,  che  per  loro  fi  pofla  , 
xiconofciuto ,  ed  onorato  il  voftro  merito ,  così  cofL. 
unanime  ardentiflìmo  desiderio  augurano  a  fé  medefimi 
altre  fomigliarti  occafioni ,  che  gli  obblighino  a  nuo- 
vamente ammirare  il  moltilfimo,  che  volete ,  e  pctetc 
così   per  ingegno ,  che   per   fapere  . 

Dal  Collegio  de'  Nobili  di  Parma  ftella  noftra 
Accademia  degli  Scelti  2.  AgoÈo  171 8. 

Fr  ance  fio  Modegnanì  Segretari»', 
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I>egli  Offufiati  di  Ce  fina , 

DEbbc  molto  a  voi ,  Illuflriirimo  Signore ,  il  mon* 
do  Cattolico ,  e  letterario  per  la  voftra  lodevole 
fatica  intraprefa  nel  rimandare  alle  flampe  le 
opere  di  Santa  Caterina  Sanefe  ripurgate  da  voi  accu- 
ratamente  dagli  errori  ,  e  di  belle  giunte  de'  nuovi  te- 
fti  della  Santa  arricchite  tanto  nel  libro  del  Dialogo, 
che  delle  Tue  lettere  ,  ed  eziandio  delle  copiofe  anno- 
tazioni del  Padre  Burlamacchi ,  le  quali  illuftrano  la  flo- 
tia  di  quei  tempi;  come  infieme  l'utile  Vocabolario  di 

fcel- 
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fcelte  voci  tofcane  in   effe  opere  contenute ,  che  a  prò 
degli  ftudiod  andate  tuttora  pubblicando  . 

Non  vi  ha  dubbio  ,  che  nella  lettura  delle  medc' 
fime  avranno  celede  pafcolo  quelle  anime,  che  al  Cie- 
lo afpirano  ,  e  lodo  animaeilramento  quegl'  ingegni  , 
che  vogliono  profefìare  1'  arte  di  ben  parlare  ;  imperoc- 
ché sì  profonde  fono  le  fentenze ,  sì  fina  la  Teologia , 
tanto  fublime  lo  llile ,  che  fenza  tema  di  troppo  ardi- 
mento fovrumane  le  riputiamo  ,  non  che  di  donna  ,  giu- 
ftamente  alTerendo ,  eh'  ella  dall'  increata  fapienza  così 
bene  ammaeftrata  imparò  sì  fattamente  a  ragionare  a' 
cuori  amanti  della  vera  dottrina  ,  e  con  tale  purgatez- 
za di  favella,  che  fenza  pregiudizio  della  lode  di  quei 
Scrittori  ,  che  al  di  lei  tempo  fiorirono  ,  poifiamo  anno- 
verarla fra  i  migliori  Maertri  del  tofcano  dialetto  ,  rì- 
ccncrcc::ndola  in  quefto  non  punto  inferiore  al  Boccac- 
cio,  ed  ai  Peirrirca  di  lei  contemporanei,  e  non  me- 
ro degna  Cittadina,  che  gloria  di  Siena  voftra  Patria, 
Città  ti-T'.to  benemerita  alla  fcienza  ,  e  di  tutte  le  bel- 
le arti   adornamento , 

Reriate  pur  perTuafo  ,  che  ficcome  è  fiata  univer- 
falmente  approvata  la  edizicne  delle  opere  della  San- 
ta, COSI  è  per  incontrare  fimigliante  fortuna  il  Vocabo- 
lario, che  in  breve  ci  fate  fperare  debba  ufcire  da'  tor- 
chi. Anzi  fiale  certo,  che  la  noftia  Città,  la  quale  con 
impazienza  lo  attende  intiero,  e  compiuto,  ve  ne  dimo- 
flrerà  più  d'ogni  altra  il  gradimento,  come  quella,  cui 
toccò  in  forte  cogliere  un  ramo  della  nobile  Sanefe  fa- 
ir.iglia  Dandina  qui  fortunatamente  trapiantata  nel  fe- 
colo  quartedecimo,  che  fu  pofcia  ,  ed  oggi  ancora  fi  è 
il  decoro  di  quefta  Patria  ;  ed  altresì  a  riguardo  del 
chiarilììmo  Bulgarini  voftro  Concittadino ,  le  cui  erudite 
critiche  al  Poema  di  Dante  tefero  immortale  la  penna, 
del  nofiro  Jacopo  Mazzoni  , 

Degnatevi  intanto  riconofcere  in  quefie  fincerc  e- 
fpreffionì  il  genio  propenfo  al  buon  gufto  del  Sanefe 
dialetto,  e  conleguentemente  la  ftima ,  con  cui  riguar- 

X  dia- 
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diamo  la  voflra  Accademia  Intronata  ,  che  fen^a  vcrun 
contra'^o  ebbe  il  pregio  di  elfcr  la  prima  fra  le  Italia- 
ne neir alzare  Imprefa,  e  n:;l  promulgar  leggi  ;  e  neN 
l'iftellb  tempo  vogliate  ravvifare  il  de'iderio,  che  noi 
abbiamo  di  vedere  Tempre  più  giufìifìcato  il  voftro  gran 
merito,  e  valore  con  altri  faggi,  che  produrrete  alla 
Repubblica  letteraria,  mentre  per  fine  ci  dichiariamo 

Cefena  8.  Settembre  171 8. 

Dtvotiff»  Obbligcttipr,  Servir» 
Gli  Accademici  OfFufcati . 
Marco  Taffìnari  BegntarÌ9, 


L    E    t    T    E    R    A        XLIV. 

DE   I   RAVVIVATI   DI    BENEVENTO. 

Al  Chiarìjjìmo    letterato ,  e  gran  gloria   delle   lettere   il 
Big»  Girolamo  Cigli  Sanefe  ,  /  Ravvivati . 

SOno  ftatt  fuor  dì  dnbbìo  gìufti ,  e  ben  meritati  gli 
applaufi ,  i  quali  la  Repubblica  letteraria  ,  e  per  ef- 
fa  le  più  indgni  Accademie  dell'  Italia  hanno  tri- 
butato alle  divine  Opere  della  gioriofifTima  Santa  Cate- 
rina da  Siena ,  di  bel  nuovo  date  alle  (lampe  colla 
voftra  foprafifina  induftria  ,  e  diligenza  .  Ed  in  vero  una 
Santa  così  grande  fcriife  da  fovragrande  maeflrra  ,  per- 
chè fu  Difcepola  ammirabile  del  CrocifilTo .  Onde  di 
lèi  atteftano  gli  oracoli  del  Vaticano  :  Do^rina  efur 
infufa^  non  acqtiijìta  futt ,  Satrarum  Itterarum  profejìori- 
bur  diffìcili  ima  f  de  Dtvtnitafe  qttaejìionef  proponentehuf 
refpondit.  La  di  lei  locuzione  in  tutte  le  fue  opere  non 
è  che  puriflìma  Tofcana ,  perchè  ebbe  ella  i  natali  nel- 
1*  Illuftriflìma  Città  di  Siena ,  una  delle  più  nobili ,  e  ri- 
nomate Città  della  Tofcana ,  la  quale  ottimamente  par^ 
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la  in  tal  linguaggio,  il  di  cui  dialetto  e  non  meno  au- 
torevole, che  gr^iziofo,  e  pregevole.  A  ciò  C\  -"ggii-igne  , 
che  una  così  inclita  Santa  ville  coetanea  di  Giovanni 
Boccaccio,  e  di  Francefco  Petrarca,  due  luminar)  mag- 
giori della  Tofcana  favella  . 

Non  meno  giufti  pofcia  fono  tutti  gli  encomi  ,  che 
tutti  i  letterati  hanno  confacrati  al  voftro  nome  ,  co- 
me degno  autore  d' una  così  applaudita  edizione ,  ef- 
fendovi  voi  cotanto  aifaticato,  e  per  ripulire  gli  anti- 
chi tefli  della  Santa  foprapieni  d'  errori  per  colpa  de- 
gV  imprefibri  in  parecchie  impreilioni ,  e  per  arricchirli 
di  egregie  oflervazioni ,  e  note  ,  oltre  all'  erudite  anno- 
tazioni del  P.  Federico  Burlamacchi  della  Compagnia 
di  Gesù  .  Senza  che  voi  col  prezzo  della  voftra  incom- 
parabil  virtù  vi  avete  da  lungo  fpazio  di  tempo  com- 
perato le  acclamazioni  della  fama,  ed  efìa  ha  di  fover- 
chio  bandite  le  glorie  del  veltro  nome  :  e  quello  a  voi 
ad  itijìur  trtunifhi  e  fi ,  (icccme  de'  nomi  de'  Marcelli  ) 
e  de'  Scipioni   fcrilfe  Valerio  MafTmo  . 

Il  nome  flefio  ,  che  voi  averte  in  forte  nel  Battefi- 
mo  ,  di  Girolamo,  quale  fi  venera  per  Dottor  Mafìlmo 
della  Chiefa  Cattolica  ,  vi  battezza  per  dotto  ,  Portan- 
do altresì  voi  de'  Gigli  il  cognome ,  non  potevate  ,  che 
laggirarvi  tra  le  glorie  d'una  gran  Vergine,  che  fu  uno 
de  i  più  odorofi  ,  e  gloriofi  gigli  di  purità ,  che  fiorilfe- 
IO  nei  giardini  della  Fede.  Scrifìe  per  tanto  incompa- 
rabilmente di  effa  il  dortifiìmo  Cornelio  a  Lapide  :  Vir- 
go  Angeltca^  &  Virgo  taìis  ^  ut  ejfeéia  Jit  portentum  0- 
mnium  faeculorum  . 

Non  dovrà  poi  recare  a  verun"*  uomo  faggio  om- 
bra alcuna  di  ftupore ,  fé  al  rimbombo  fonoro ,  e  dolce 
degli  encomi  di  tante  ,  e  le  più  celebri  Accademie  d' Ita- 
lia facciano  eco  anche  gli  applaufi  della  benché  minima, 
€d  umile  nortra  Accademia  de'  Ravvivati .  Se  ella  è 
for'e  una  delle  ultime  nell'applaudere  in  ifcritto,  pre- 
giafi  ad  ogni  modo  fé  non  la  prima ,  almen  tra  le  pri- 
me neli'  avere  applaudito  colla  lingua  fubito  che  ofler» 

X  2  vò 
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vò  tutte  le  fopra  lodate  opere  della  Santa  glorificata 
colle  dotte  voftre  note  ,  conlìderazioni ,  ed  avvertimen« 
ti.  Forfè  quefta  nortra  Accademia  ha  taciuto  finora 
per  dar  luogo  al  Tuono  di  trombe  più  fonorc  ,  per  poi 
arrivare  il  fiato  della  Tua  rauca  tromba  .  Inalzando  el- 
la per  Tua  imprefa  una  Fenice,  che  rinafce  nel  fuoco, 
col  motto  Viirtuneute  Ro^o  ,  non  dovea  che  rinafcere 
dalle  ceneri  delT  altrui  lodi,  per  celebrare  condegna- 
mente le  glorie  voltre.  Da  un'Accademia  di  Ravvivati 
non  potear.o  afpcttarfì  che  ravvivamenti  giulivi  di  lau- 
de a  gloria  di  chi  ha  ravvivate  le  opere  di  così  grande 
Eroina  di  Santità  ,  onde  fono  elle  giunte  al  colmo  del- 
la perfezione .  Qiiindi  fempre  più  rifplenderà  gloriofo 
il  voftro  nome ,  e  fovramaifmia  dovrà  effere  1'  obbliga- 
zicne,  che  fuor  di  dubbio  profelferà  alla  voflra  indu- 
rrla chiunque  ha  in  pregio  la  vera  pietà  ,  le  buone  let- 
tere ,  e  la  Tofcana  favella  per  quella  nuova  edizione 
da  voi  condotta  felicemente  a  fine .  Che  fé  taluni  han- 
no pretefo  di  annebbiare  le  glorie  voftre  ,  ed  offufca- 
re  il  candore  d'un  Giglio,  ciò  non  ha  fervito,  fé  non 
che  o  per  firlo  comparire  più  candido ,  o  perchè  fi  aVi* 
verafle   di  elfo  quel  Ltliwn  ùiter  fptnas  ,  > 

DI  quelli  veridici,  e  candidi  fuoi  fentimenti  lano- 
fìra  minima  Aflemblea  ha  voluto  ,  che  voi  fofle  accer- 
tato col  mezzo  del  prefente  foglio ,  affinchè  foffe  egli 
per  P  avvenire  un  memoriale  perpetuo  del  noftro  olle- 
quio  al  voftro  gran  merito,  ed  un  trofeo  immortale  del 
nofl-ro  debito.  Rimane  folo  di.  fu  pp  li  care  il  Cielo  umi-, 
lifììmamente  ,  ficcome  noi  con  i  più  ardenti  voti  del  no- 
ftro cuore  facciamo  ,  di  voler  concedere  a  voi  gli  anni 
di  Nedore ,  affinchè  poffiate  con  nuove ,  e  dotte  opere 
illuftrare  le  lettere,  glorificare  il  voflro  nome ,  e- felici- 
tare le  noftre  brame.  In  tal  maniera  voi  raddoppiaret-e 
anche  la  gloria  alla  voftra  gloriofiffima  Patria,  la  qua^ 
le  da'  fuoi  figliuoli  afpetta  non  men  che  prodigi-  nel 
merito.  E  certamente  chi  nafce  Sancfe ,  nafce  obbliga- 
to ali'  Eroica ,  e  vive  mancipato  nel  Divino  :  potendoli 

ad 
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ad  ogni  figliuòlo  dì  sì  gran  Patria  appropriar  le  maefio-i 
fé  parole  di  Caftiodoro  :  Kon  enim  vohìs  hic  crefcendi 
ordo  ,  qui  yfiultis-  e/I  ,  Saltu  quodam  fé  provebit  'Vejlrct 
profpcnta^ ,  Sola  ytrfeólio-  a  vóbis  qua^fritur  ^  cum  1)0' 
bis  multit  nafcantur ,  i^    i.   .. .  :'      .,y.:    .>  .'■■  ).  .'.     .-:   'i-:[ 

-:  Benevento  20.  di  Ottobre  1718.  ■''^■';]   ::   "'i 

f  •       G.  Arcidiacono  di  Nicaftro  Principe  de'Ravvivati-J 
'       '■■    i"'   '  -    ■    '''^-Filippo  Oifuni  TrofegretcCrio .     -    '-"^^ 

>      .'\  ir  il    ■>  '     -   •       :      ■    >    , .    .'■>  ■/.'■■     '■■:     -. 

^r-^li,  'E-'T    T    E     R    a' ■'    XLV.'^-^' "^ 

"'■-''_,  'De  i  Sorgenti  di  OJìmo\^^'_\'^'    ^\'''' ",    * 

S' Unifcc  agli  applaufi  univerfali  deHe- Accademie  d'I-, 
talia,  fatti  alla  celebre  opera  del  Vocabolario  di  Si 
Caterina  compilata  con  rara  maniera  dal  fegn alato 
•ingegno  di  VS.  Illufti-iirima  ,  ancor  la  nofti-a,'in  quella 
guifa,  che  con  ugual  pregio  di  lode  applaudono  al  for* 
gente  fole  gli  augelli  tu'tti  e  maggióri,-  e  minori  ;  anzi 
•ftaréi-  per  dire  con  fenfi  'di  più  profonda  venerazione  la 
noftra ,  sì  perchè  avvampò  fempre  con  impareggiabil 
fiamma  d'  ardentifllmo  amore  e  verfo  V  Opere  ,  ^_> 
verfo  la  Santa  medefima  ','  Maeftra:  ugualmente  delle 
virtù,  e  del  fapere  ;  onde  ne  rifcoffe  in  ogni  tempo 
benèfizj  non  volgari,  e  fopra  la  felicità  del  noftro  fe« 
colo  vantaggiofi  ;  come  anche  perdiè  elTendo  noi  in_^ 
qualche  parte  diìì:anti  daHa  bella  Patria  di  lei,  ovt_> 
della  locuzione  fincera  campeggiano  più  rigoglioll  i  fio- 
ri,  come  appunto  in  luogo,  ove  nacque,  e  lunga  fta- 
gione  foggiornò  ella  qual  Maeftra  del  purgato  parla- 
re, non  giugnevano  a  noi  quelli  con  tutta  la  natia 
loro  vivacità,  e  fpiritofa  bellezza,  e  però  andavano 
fpogliati   della    loro     totale    venuftà    i    noltri    difcorfi  . 

Quia- 
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Qiiirdi  è,  che  Te  tefìh  tanto  ci  dolevam© ,  crìi  doppu- 
mente    gcdiamo    per  elìcr    noi    amn  eflì  9.  partecipare^^ 
(inceri    i    tcfti  grazio/i  di  Caterina.,  sì   per   Ja  pjcpiietg 
dell'  .efprersicnj ,    e  per   la   forza    delle    lentenze  ,  c(^n:e 
per   la  vivacità  di  quei  lumi,   i  qu^ili  às.   più  aitd  fonfc 
a  quella  venturofa    Vergine  derivarono,   e  che    voi   in 
parte  godevate   per    fprtun^  jnatia.   Con    che  vi   obbli- 
gaftc    di  maniera    il    fecol  noftro ,  che  vi    tirale  dietro 
le  volontà  axicpra   più    fchjye,'    e   ritrofe  >    tanto    più, 
che  ad  un^i   sì  rara  dottrina  delia  Santa  fi  aggiungono 
r  erudite  olTervazioni   fatte  ai  Vocaboli  particolari  del- 
Ja    medefima,  e  di  altri  celebri  contemporanei  Scrittori 
Sanefi  ,    i    quali    giuftamente    compongono   V    idiotifmo 
d'  una   delle-  più    infigni  Nazioni  Tofc^ne  ,  e   le   nuove 
voci ,  e    forme   di    favellare .,  che    fin    al    prefente  alla 
oblivione  toglieftf ,   e  però    fi   am^n^irerà    colla    fi:ìen7a_* 
della    Santa    la  gloria    voflra  ,   e   fi    confeflerà    in   ogni 
tempo  da  i  letterati  la  d^ett^   Vergine  per  R^aeftra  dgl 
\ìuqn  f,^v^llar^ ,   p    vpi  per  ricupe^ajore   benefico  di  un 
^eioro  cpmpne  ftimfitp ,  e   da   fiimaifi    fi:)prg    ogni    pre- 
gip»  ,  Qpindl   è,   che  1'  AccadenAi^  npftra  altro  rm  h?- 
jnterp,  che  fare    finceranjente    palefe    il  fuo  fentimento 
verfo  un'Opera    sì  degna,  e    col  defiderare  a  VS.  Illa- 
ftriflima  pgp^   fel.i,cità  per  corppimento  de'  fyoì   benefici 
^   Pf^Qjt^eH^  5:01^  tutto  1'  cfl'^quio 

Cfimo  li  15.  Decemb,  1718. 

Devoti/f,  Ohìpligatiff,  ^emh» 
CU   Accademici   Sorgenti. 
Onofrio  Aicidiaconp   JBini   Principe» 


LET. 


Accademie  d*  Italia*^  167 

LETTERA       XLVt 

De*  Difuguali  di  Kecdnatt»^ 

Ascrìviamo  to  le  grazie,  che  ne  fa  Iddiof,  quella_< 
di  avere  da  un  Gentiluomo  parziale  della  noftri 
Accademia  avuto  fotto  gVi  occhi  le  nobili  fati- 
che fat'te  da  VS.  Illuftrifsima  ne'  Colloqui  ,  e  Lettere 
defila  insigne  Vergine  Santa  Caterina  da  Siena  ,  det- 
tate certamente  nel  puro  parlar  Tofcano  di  quei  tem- 
pi ,  in  cui  la  Santa  viflTe  ,  come  nata  in  una  Città  ma- 
dre di  una  sì  accreditata  favella  fecondo  il  parere  di 
tanti  Scrittori,  intorno  alle  quali  Opere  molti  Santi, 
e  Sommi  Pontefici  hanno  ftancata  la  penna  per  degna- 
mente encomiarle:  e  farebbe  nortra  temerità  di  render 
maggior  luft'ro  a  quella  fcienza,  che  venne  dettata  dal 
Padre  de'  lutili ,  onde  ha  potuto  illuminare  anco  la_* 
niente  de'  più  perfetti  con  i  Divini  infegnamenti  . 
Certo  è,  che  VS.  IlluftrilTima  avendo  ripefcato  dal  bu)a 
dell'  antichità  tante,  e  sì  diverfe  notizie,  e  con  tanta 
chiarezza  fpiegate,  merita,  che  tutto  il  Mondo  lette- 
rato faccia  plaufo  a  sì  degna  fatica.  Noi  con  quefto 
riverente  foglio  ne  formiamo  un  imperfetto  eco,  ma 
pieno  di  rifpetto,  lafciando  con  giuftizia  le  vollre  lodi 
nella  bocca  erudita  di  tante  Accademie  d'  Italia  ,  che 
non  lafciano  fempre  più  di  efaltare  la  voftra  virtuofa 
fama  ;  ed  in  fine  portiamo  dirvi ,  che  la  noftra  Acca- 
demia effendo  de'  Difuguali  ,  non  ha  f-ermifi'i  uguali 
per  lodarvi,  ma    bensì    pronto   olTequio  per   riverirvi. 

Recanati  dalla  Sala  dell'  Accademia  q«eììo  dì  24» 
Gennaio   1719. 

Dezioiifs'»  Olhli^^atff},  Fervi t, 
-  Ot?.  Lucio  Centofiorini  Principe  de' Di'uf^'uli . 

^'^Ur  LET- 
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LETTERA        XLVi|. 

De*   Catenati  di  Macerata» 

QUefta  noftra  Accademia  de'  Catenati  di  Macerata, 
a  cui  VS.  Illuftriffima  ufando  gentilezza,  e  favore, 
ha  esibito  1'  Opere  di  Santa  Caterina  da  Siena  , 
oltre  averi ene  grazia,  e  merito,  per  ben  compire  l'in- 
ciiiella  fattale,  deputò  [  fecondo  Io  ftile  ]  revifore  del- 
Je  medefime  il  Sig.  Abbate  Antonio  Palmucci  noftro  Ac- 
cademico, e  Concittadino,  il  quale  facendone  appreflb 
relazione  alP  Accademia,  diede  in  ifcritto  la  feguente 
approvazione . 

„  Incominciai  [  come  prima  n'  ebbi  I'  ordine  nel- 
55  I'  ultimo  noftro  congrelfo  ]  a  rivedere,  ed  ofìervare 
5,  diligentemente  il  più,  che  potei  T  Opere  di  Santa 
>,  Caterina  da  Siena,  di  cui  1'  eruditismo  Sig.  Giro- 
5,  lamo  Gigli  compatriota  della  Santa  Vergine  ha  fatto 
„  copia  a  quefta  noftra  ftelTa  Accademia  per  1'  appro* 
5,  vazione  delle  medefime,  fìccome  un  tal  nome  tra  le 
„  più  antiche  ,  ed  un  fomigliante  onore  fappiamo  ,  che 
j,  ella  ha  avuto  in  altri  tempi  ancora  di  fare  efamina, 
„  ed  approvazione  di  parecchi  eccellenti  ccmponitori , 
5,  E  certamente  che  non  pure  alla  fovrumana,  e  cclefte 
„  dottrina ,  onde  elleno  fono  ripiene ,  ma  in  riguardo 
5,  eziandio  alla  politezza,  e  nobiltà  della  Tofcana  fa- 
„  velia,  in  cui  fono  dettate,  giudico,  e  ftimo  che  me- 
5,  ritino  d'  eifere,  avute  fommamente  in  pregio,  e  per 
5,  cui  anzi  1'  inclita  Città  d'  Arbia  tanto  di  credito  ot- 
„  tenga  in  regolare  gli  altrui,  quanto  è  il  merito  ac- 
„  quiltatofi  in  profefìàre  gli  proprj  iludj  della  locuzio- 
„  ne,  e  della  fua  lingua  purgatiflima  nel  dialetto,  ur- 
5,  banifsima  negl'  idiotifmi  ,  e  graziofìffm-a  nelle  ma- 
„  niere,  parendo  a  me,  che  di  tutte  quelle  doti  /ìeno 
j,  fregiate    le    già   conte    Opere   della   Santa  Vergine, 
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maflìmc    nella  forma ,    in  cui  il  fuddetto  Sig.  Girola- 
mo col  Tuo    ingegno,   ed   onorate  fatiche   ripurgatele 
per  la  rillampa    degli   errori   de'  fecoli,   e  de'  ftam- 
patorì ,   e   ornatele   di    belle ,   e    profittevoli   oflerva- 
zioni   nelle  voci,  le   ha   rimelfe    nuovamente   alla  lu- 
ce ,   e  per  ugual   modo  più  accette    le   ha    fatte  un* 
altra  volta  dì  ragion  pubblica  .  E    come  che  in  elle 
Opere  fieno  le  piftole  ,  ed  i  fermoni,  fé  mi  è   lecito 
parlare  con  tutto    il    rifpetto  ,    fi   trovino  fparfe    più. 
voci  tinte  di  corrotta  latinità  ,  ed  alcun  poco  di  bar- 
barie  rimafa  ancora  in  Italia  ne'  fecoli ,  ove  viffe  la 
Santa  ,  e  ufurpate   infiememente  da  altri  buoni  Scrit- 
tori Tofcani  a  lei   fincroni ,    e    taluna   per  forte    da- 
gì'  ifteifi  Danti,   Boccacci,   Petrarchi  ,  da'  quali    per 
altro  padri ,  e  maeftri    nacque  ,  ed  ebbe  il  buon'  effere 
la    bella    età    della   volgar  lingua ,  e  particolarmente 
Tofcana,  è  certo  non  pertanto,  che  P  accennate  vo- 
ci apprelfo  la   Santa ,  ed  altri    autori  ricevano  ,  e  ri- 
tengano tuttavia   dell'  ufo  ,  e  da'  tempi  d'  allora  quel- 
la  venerazione  ,    che   debbefi   ad  una    cofa    facra ,  ed 
autentica    dell'antichità:  siccome   altresì    altre  ve  ne 
hanno,  che  dimeftiche  già,  ed  accomunate  nella  To- 
fcana  favella,  fono    da   gran  tempo    dipofte  dall'ufo 
dei  più    recenti    fcrittoii  ,  e  quafi  morte  ;  ma  queflc 
medesime  Tufo  parimente    regolatore,  ed  arbitro  del 
parlare  puote  con  ogni  buona  ragione  tornarle  in  vi- 
ta, rimetterle  in  corfo,  e  render  loro  il  perduto  lu- 
ftro,  giufla  1'  infegnamento 

f        5,  Multa  renafceutur  ,  quae  jam  cecidere    cadentqiw  , 
35  Quae    mmc  funt  in  honore  ^'VocabuLi  ^fì  volct  uQ^x, 
„  Quem  penef  arbitriuni  efì^&juf^  &  forma  loquendi  ^ 

„  Ed  altre  finalmente  ponno  fembrar  voci  nuove 
5,  nell'  idioma  Tofcano ,  e  nell' illuftre  d'Italia,  fenon- 
5,  che  in  una  lingua  viva,  qual' ella  è  oggi  l'Italiana, 
5,  chi  proibifce  d'inventare,  introdurre?  ed  ammettere 
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„  ancor  de'  nuovi  vocaboli  per  augii  mento  ,  e  rìcchez- 
„  va  della  lingua  ,  quando  però  abbiano  analogìa  di 
„  proporzione  cogli  ufati ,  virtù  di  giurto,  e  proprio  fi- 
„  gnilìcato,  e  fieno  accrefcìuti  non  con  intemperanza, 
„  ma  con  parfimonia  a  giudizio  de'  mae*ìri  delT  arte , 
„  appunto  conie  s'  incontrano  ne'  libri  della  Santa  > 
„  Che  le  ad  altra  mai  farà  ciò  lecito  a  fare ,  fuor  di 
„  dubb'o  alla  Città  ,  ed  Accademia  di  Siena  madre  , 
„  e  nudrice  delle'  buone  lettere  ,  e  de'  letterati  ,  una 
„  delle  ben  parlanti  ,  e  nel  parlare  autorévole  nella 
„  Tofcana,  e  nell'  Italia  tutta:  Perchè  fermo  mi  già- 
„  ce  nel  cuore,  che  nell'opere  di  S.  Caterina  da  Sie- 
„  na  debba  feguire  tutta  quell'autorità  per  fé  rtelfe> 
5,  e  quel  profìtto  univerfale  nella  letteraria  Repubbli- 
„  ca ,  cui  egli  deffo  il  Signor.  Gigli  fi  è  ben  propo'io^ 
„  e  per  cui  fi  è  con  graziofo  offìzio  adoperato.  E  fé 
„  alcuna  Accademia  (ì  allegrerà  di  ciò,  e  pfènderannc 
,,  piacere ,  quefta  noflra  Maceratefe  dei  Catenati  ne 
5,  prenderà  ancora  luce  di  gloria  ,  avvegnaché  in  più 
5,  tempi,  e  fpecialmente  nel  fècolo  del  cinquecento,  di 
5-,  che  ci  parlano  le  opere  loro ,  e  le  memorie  noftre 
„  fiale  avvenuto  in  forte  d'  annoverare  fra'  fuoi  Acca- 
„  demici ,  e  d'  avere  qui  in  fua  patria  più  valent'  uo- 
j,  mini  Sanefi  per  maeftri  ,  e  profelfori  non  più  delle 
„  fcienze  fevere,che  delle  amene:  tra'  quali  per  caufa 
5,  d'onore,  e  per  tutti  ci  bafti  rammemorare  un  Picco- 
,,  lomini,  ed  un  Bulgarìni,  oltre  tanti  degli  altri  e  Au- 
j,  ditori  in  quello  noftro  Tribunale  della  facra  Ruota , 
5,  e  Giudici  del  noflro  pubblico  fin  dai  tempi  medefimi 
„  ifl  là,  in  cui  viffe ,  e  fiori  la  Santa  Vergine  ,  cioè 
5,  dire ,  Giovanni  da  Siena  Giudice  civile  di  Macera- 
5,  ta  del  116"].  Ecco  per  tanto  qualunque  ei  fiafi  il  mio 
5,  giudizio  verfo  I'  opere  della  gran  Santa  Vergine  de- 
55  gne  dì  tutta  la  ftima ,  e  d'ogni  approvazione,  che, 
5,  ficcome  porto  nella  fperanza ,  farà  ricevuto ,  e  fatto 
5,  buono  dall'  Vniverfale  dell'  Accademia,  per  quanto 
55  han   potuto  giovarmi  io  ftudio   fopra  le  medefime ,  e 
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5,  la  ftima  del  Signor  Gigli,  e  l'obbedienza  ai  voftri  or- 
3,  dini  &c. 

Antonio  Talmucci  Kevifore  Deputato  » 

Ed  avvegnaché  la  fuddetta  approvazione  piacefìTc 
a  tutti  ,  e  pareffe  riufcire  a  gran  loda  dell'  opere  del- 
la Santa,  e  fervir  loro  colla  critica,  e  giulta  difefa  di 
feudo  contro  chi  ofalfe  riprenderne  il  dialetto,  ed  i  vo- 
caboli ,  fu  ella  ricevuta  di  univerfal  confent intento  del- 
l'Accademia  tutta  con  ammetterle  come  ottime,  ed  au- 
torevoli nella  Tofcana  lingua  .  Perchè  noi  tutti  laudan- 
~do  d'affai  1'  imprefa ,  ed  il  chiaro  fpirito  di  VS,  Illu- 
ftriflìma,  che  n'è  l'autore,  remiamo  verfo  del  fuo  gran 
merito  col  fofcriverci. 

Di  Macerata  li  20.  Marzo   1714. 

Devoti  fi-,  ObbligatiCs'»  Servii, 
Giulio  Cefare  Archidiacono    Compagnoni 
Principe  degli  Accademici  Catenati  . 

'  Ignazio  Traili  Profegretario  . 

LETTERA       XLVIII. 

Degli  Oziojt  di  Kagujt, 

LA  fama ,  che  difende  per  tutte  le  parti  dell'  Vni- 
verfo  1'  eroiche  virtù  ,  e  le  opere  illuflri  di  S» 
Caterina  da  Siena ,  tiene  fvegliata  non  meno  la 
venerazione  della  Repubblica  Criitiana,  che  l'ammira- 
zione della  Letteraria  .  Corrifponde  però  alle  pubbliche 
acclamazioni  delle  Contrade  lUiri'.hs  1'  Accademia  no- 
ftra  ,  e  ne  prende  opportuno  argomento  dalla  infigne 
edizione   per  VS.  IllulìriHima    divulgata  ,    avendola  ab- 
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hellita  con    oflervazioni ,  e  note  ,   quali    fperavanfi    da 
rpirito  giudizioib,  pellegrino  ingegno,  e   foda  crudi/io- 
ne. Per  1'  induftrioia  votha   fatica  naicono   nuovi   titoli 
di  gloria  al  vollro  nome  ,  mentre   aggiugrete  nuova  lu- 
ce "alla  vita    per    altro    luminofa  ,    e  nuovi    tefori    alle 
opere  preziose  della  Beata  voftra  Concittadina  .  Il  Ver- 
bo eterno,  che  prefcelfela  per  anmiirabilc  lìromento  della 
fua  celeiìe  fapienza  ,  fcelfe  non  altrimenii  voi  per  guida 
f^igace  a  rintracciare  V  oro  ripoflovi ,  come   in  miniera; 
perlochc   propofe  a'   Fedeli  le   fcritture  dì    lei  quantun- 
que   priva    d'  ogni  umana    letteratura    per  oracoli   non 
pur  di  pa'ofonda  dottrina ,  che  di  confumata  perfezione 
del  Vangelo .  Ivi  con    forza  prelTo     che    divina    1'  elo- 
quenza   trionfa    degli   affetti    terreni ,  e  vi  rifplende  la 
purità  del  dialetto  nella  femplkità  del  fuo  natio  cando- 
re di  proprie   voci,  e  graziofe  maniere  nobilmente  ar- 
ricchito ;  a  tale ,  che    comunemente  gli  Vomini  dotti , 
e  del  gufto  migliore  proveduti    ftimano  i  componimen- 
ti della  Santa  Vergine  tra'  più  pregievoli,  di  cui  fé  ne 
adorni    la  Tofcana  favella ,  ficchè  non  fi  nieghi  ed  ella 
per  Maeftra    del   Chriftiano    vìvere  ,    ed  i  libri  di  eiTa 
per  ifcorta  a  ben  parlare.  Lode  dunque  immortale  dee 
riportarne  il  faggio  avvedimento,  e  l'incomparabile  vo- 
ftro  confilio,  che  confortovvi  a  ripurgare  lavoro   sì  ec- 
cellente dagli  altrui    difetti ,  e    mancanze  ,  Mentre    per 
tanto  d' intraprefa  così    utile    tirata  a  fine  feco  ftelfa  ben 
giuftamente    rallegrai  l'Accademia   noftra,  e   fecondan- 
do gli  applaufi  dell'  Italia  fi  unifce  coli'  approvazioni  di 
tutto  il  Mondo  Chriftiano  .  Raggi  così  chiari ,  e  copio- 
fì  di  onore ,  mentre  dalle  voftre  azioni  riflettono  fopra 
di  voi ,  paflano  a  circondare   la  femprc   commendevole 
Città  di  Siena   dotata  delle  grazie    più  gentili ,  di   co- 
ftumi  delicati,  e  Patria  invidiabile  a  voi  con  la  Serafi- 
ca Donzella    comune,  la  quale  da  fé  non   degenerando 
fa  produrre  figliuoli  d'alto  affare  tra  gli  Angeli  nel  Cic- 
lo ,  come    Caterina  ,  ed    Vomini    di    grande   sfera  tra' 
letterati  nella  terra j  come  voi.  Non  dee  però  fembrar- 
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vi  cofa  fìrana  ,  fé  anche  noi  riconofciamo  V  indole  del- 
la voftra  Patria,  nell'indole  generofa  delle  voftre  vir- 
tù. Quindi  è,  che  il  prefente  noftro  offiy.io  di  fincera 
ftima  ,  ficcome  nafce  dalla  giulVizia ,  così  prende  la  nor- 
ma dal  noftro  atTetto  verfo  la  perfona  voltra,  relafi  u- 
gualmente  foggetto  di  vanto  alle  Accademie ,  che  la 
polìedono  ,  e  di  defiderio  a  quelle ,  che  la  fofpirano . 
Noi  vi  auguriamo  ogni  bene  dal  Cielo  ad  ornamento 
delle  mufe  Italiane,  a  confervazione  della  pietà,  e  del- 
la letteratura,  quali  tanto  vivamente  promovete,  a  ri- 
putazione maggiore  dell'  età  noflra ,  di  cui  fiete  lume 
chiariffimo  . 

Ragufa  3.  Novembre  17 18. 

D.  Ignazio    Giorgi   Abbate  Melìtefe  Princip. 

'•  -  j!.      Domenico  Bianchi    Segretario* 

LETTERA       XLIX. 

Degli  Affiranti  di  Conigli  ano  ^ 

NEIP  ultima  radunanza  di  queft'  Accademia  il  Signor 
Principe  Girolamo  del  Giudice  fece  parola  del 
voftro  famofifllmo  nome,  e  moftrò  piacere  di  aver- 
vi per  collega .  Corrifpofero  gli  Accademici ,  che  allo- 
ra fi  trovarono  prefenti  con  pieno  applaufo  ,  e  flabili- 
Tono  d'  accettarvi  per  acclamazione ,  fenz'  altre  forma- 
lità ,  Io  godo  il  vantaggio  procuratomi  con  ambizione 
nella  lontananza  del  Segretario  di  recarvi  que^a  noti- 
zia per  ordine  loro,  e  di  aflicurarvi  prima  d'ogni  al- 
tro ,  che  da  molto  tempo  in  qua  fono  ammiratore  del 
voftro  gran  talento,  ed  ho  più  volte  defiderata  quefta 
congiuntura  di  palefàrvi  la  mia  divozione  .  Debbo  ag- 
giugnere  per  comando  efprcflb  dell'  Accademia ,  che  un 
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gran  motivo  per  defiderarvi  nel  fuo  Corpo  furono  le 
belle  ,  e  fpiritofe  Poefie  ,  che  in  vario  genere  avete 
fin' ora  pubblicate,  ma  fopra  ogn' altro  le  maravigliofe 
opere  di  Santa  Caterina  da  Siena  da  voi  illuftrate.  Non 
potevate  intraprendere  cola  più  gloriofa  al  Dialetto 
Sanefe,  ne  più  utile  univerfalmente  all'Italiana  favella, 
la  quale  fenza  dubbio  fi  arricchirà  di  molto  coli'  ufo 
di  un  libro  pieno  di  voci  gentiliflime  .  Quando  ben'  an- 
che non  averte  fatto,  o  non  faccfte  altro  d'infìgne,  ba- 
ftcrà  quefta  fola  fatica  ad  immortalarvi  ,  e  infìeme  a 
recarvi  in  fine  della  vita  la  bella  confolazione  di  avere 
renduta  alla  voftra  Patria  tutta  quella  gratitudine ,  che 
a  buon  Cittadino  fi  conviene  • 

Conigliano  i6.  Maggio  1719. 

F.  dtvotifs,  Obbligatijpmo  Ser"vìt,^  e  Collega. 
FrancefcQ  Sarcinelli  Accademico  Afpirante# 

LETTERA      L. 

f>^glf  Accademici  di  Cojènza, 

Appena  feppefi  in  Cofenza  la  fama  del  grande  av- 
vantaggio ,  che  ha  recato  alla  noftra  favella  I'  e» 
dizione  delle  opere  di  Santa  Caterina  da  Siena 
da  voi  perfezionate  ,  e  '1  maravigliofo  acquifio ,  che 
per  efle  ha  fatto  la  lingua  Italiana  di  tanti  pellegrini 
vocaboli,  e  maniere  gentilifllme  di  favellare  per  la  mi- 
gliore parte  fé  non  perdute  affatto,  ceitamerte  andate 
in  dimenticanza  ,  ed  in  difufo  ;  invogliaronfi  que'  fiu^ 
diofi  Accademici  d' averne  copia  ,  e  fi  compiacquero  d' 
incaricare  a  me  il  cercarne  conto.  La  vofira  gentilez- 
za non  permife  che  io  foiferto  aveflì  per  molto  tem- 
po la  pena  di  non  averli  ferviti  ,  e  compiaciuti ,  anzi 
volle ,  che  effi  fuifero    confolati  più  oltre   de'  loro  defi? 
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derj  .  Tmperochè  unite  all'  opere  della  Santa  giunfero 
loro  in  mano  T  erudite  vo(he  oUervaTioni  intorno  ai 
vocaboli  della  medeiìn-.a ,  ricolme  di  tutta  quella  leg- 
giadrìa, ed  erudizione,  che  a  t:'.l  cofa  conveniafi.  Al- 
lora fu  ,  che  in  leggendo  quc^ìe  due  dotte  ,  e  faticofe 
opere,  fu  loro  agevole  molto  l'avvederfì,  quanto  dol- 
ce, fagg'O,  ed  in  un  tempo  fnedefìmo  epreliìvo,  e  for- 
te fi  fulie  l'  idioti TiìO  porto  in  ufo  dalla  fortunata  ,  e 
fapiente  Vergine  ,  e  dagli  altri  celebri  contemporanei 
fcrittori  Sanefi:  e  che  elfo  dovrebbe  elTere  accettato, 
come  uno  de'  più  inlìgni  d' Italia  da  ognuno ,  a  cui  fia 
a  cuore  di  fcoprire  ,  e  promulgare  altrui  le  bellezze , 
e  l'amenità  di  noflra  lingua.  E  perchè  è  giunto  a  lo- 
ro notizia,  che  alcune  delle  più  celebri  Accademie  d* 
Italia  hanno  protellato  in  lettera  le  obbligazioni,  che 
've  ne  con  fervano  ,  non  defraudandovi  di  quelle  lodi, 
che  per  confentimento  de'  più  faggi  meritato  avete , 
hanno  fcelto  me  [  forfè  perchè  unico  fra  loro  ,  che  fia 
di  nazione  Tofcano  ]  acciò  a  nome  pubblico  dell'  Ac- 
cademia Cofentina  vi  alficuri,  e  della  molta  flima  ,  che 
hanno  del  voftro  merito,  e  delle  riverenti  efpreffioni , 
colle  quali  in  ogrji  congiuntura,  che  loro  fia  permeffo, 
fi  profefleranno  ai  voftri  rtudj  ,  ed  alle  vortre  applica- 
zioni altamente  tenuti.  Veggono  bene,  che  a  loro  rele- 
gati colà  nell'  ultimo  dell'  Italia  aliai  difficilmente  fa- 
rebbono  ftate  per  giugncre  le  nobililfmie  notizie  di  tan- 
ti, e  tanti  vocaboli  ufati  da'  Signori  Sanefi  in  tempo, 
che  viveva  Santa  Caterina ,  fé  voi  caricandovi  di  tutto 
il  pefo ,  e  compenfando  folo  la  dappocaggine  di  molti, 
non  vi  forte  affaticato  di  raccoglierli  infieme  nel  vortro 
celebre  dizionario  Cateriniano  .  Sperano  intanto,  che  1' 
utile  pubblico  ,  1'  acclamazioni  di  tante  Accademie ,  e 
fé  a  nulla  polTono  ,  le  loro  private  preghiere  debbano 
fervirvi  di  rtimolo  a  mandare  a  fine  la  tanto  afpettata 
raccolta  dei  più  celebri  fcrittori  Sanefi ,  ficcome  ne  ha  , 
come  uom  dice  ,  moffa  la  loro  foliva  il  giornale  di  Li- 
pfia ,  Niuno  più  di  voi  per  avventura  avrà  e  mente  per 
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concepire  ^  ed  erudizione  per  illuftrare  ;  e  petto  forte 
per  ridurre  al  termine  defiderato  sì  difficile,  e  profitte- 
vole imprefa  ,  della  quale  la  nobiliflima  voftra  patria 
avranne  la  lode ,  e  tutto  il  mondo  letterario  goderan- 
ne  V  utile  . 

QuelH  fono  appunto  quei  fentimenti  ,  che  io,  gen- 
liffimo  Signore  Girolamo ,  dovea  palefarvi  per  ordine 
dei  Signori  Accademici  Cofentini .  Voi  ricevetegli  con 
quel  candore ,  e  fìncerità  di  animo  ,  con  cui  elfi  ve  1* 
efibifcono,  ed  onorate  della  voftra  pregevol  grazia  me» 
che  a  nome  loro  ve  li  prcfento . 

Napoli  li  13.  Giugno  1719. 

Dwotifs,   Obhligatip,   Servh» 
Sebaftiano  Pauli  Accademico  Cofentino. 


LETTERA       LI. 

De'  Solle f tei  di  Fojfombrone  • 

SAnta  Caterina  da  Siena  folenne  Maeftra  delle  co- 
fé  di  Dio  ,  è  ftata  ancora  [  per  quel ,  che  a  noi 
pare  ]  gran  lume  della  noftra  volgar  favella  ,  alla 
quale  ha  recato  (ingoiar  pregio  di  bellezza  ,  e  di  dol- 
cezza,  e  di  purità  colle  fue  opere  immortali,  e  divine, 
A  VS.  Illuftriffima  adunque,  che  con  tanto  difccrnimen- 
to  le  ha  reftituite  al  primiero  loro  fplendore,  fi  deo- 
no  meritamente  le  approvazioni  di  tutta  Italia ,  tra  le 
quali  la  preghiamo  a  volere  annoverare  qiiefta  noftra 
teftimonianza  ,  recandola  noi  al  pubblico,  fpinti  da  quel 
zelo,  che  mofle  già  nei  tempi  addietro  alcuni  de'  noftri 
Cittadini  tanto  benemeriti  del  volgare  idioma  a  illuftrar- 
lo  con  fodi  ammaeftramentì ,  ed  arrichirlo  con  elegan- 
tifllme  traflazioni;  dichiarandoci  inoltre  impegnati  a  fo- 
ftcneri:  le  glorie  della  fua  nobiliffima  Patria ,  a  cui  Erfi» 

lia 
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Ila  della  nofìra  famìglia  Pafllonei  ,  moglie  d*  Aleffandro 
Marfilj,  diede  Laura,  che  da  Flavio  Chigi  ebbe  tra  gli 
altri  figliuoli  Fabio,  che  col  nome  d'AlelTandro  fettimo 
afcefe  alla  dignità  Pontificale.  Quelle  importanti  ragio- 
ni ci  hanno  giuftamente  indotti  a  render  palefe  a  VS. 
Iliurtriffima  i  noftri  fentiraenti ,  e  a  celebrare  le  fue  non 
mai  abbaftanza  lodate  fatiche,  onde  pieni  d'ammirazio- 
ne verfo  i  gravi  Autori  Sanefi  ,  fiamo  affatto  perfuafi,  che 
di  loro  pofìa  dirfi    ancora:     ,    ,  .^v  ,.  .... 


Quejii  fon  gli  occhi  della  lingua  nojlra . 
•    FoiTombronc    i6*   Giugno  1719.    •    j; 


'.i-<j  .>  t 


Obbligatiffìmi  Servitori 
Gli  Accademici  Solleciti* 


) 


;   ;      LETTERA      LIL 

\-    .  Degli  Artijiciojì di  Reggio  di  Calabria» 

l' Accademia  degli  Artificlofi  di  Reggio  di  Calabria, 
^  da  me  nuovamente  in  quella  mia  Patria  fondata 
a  maggior  coltura  di  Lettere  fotto  il  configlio  di 
VS.  Tlluftriiijma  ,  ed  a  norma  della  fua  inclita  Sanefe 
Accademia  Intronata  madre  di  tutte  le  Italiane  Acca- 
demie ,  debbe  con  più  ragione  d' ogn'  altra  concorrere 
neir  acclamazioni ,  ed  interelì'arfi  nelle  glorie  di  Santa 
Caterina  da  Siena:  e  della  fua  letteratillìma  Città  na- 
tia. Onde  è,  che  io  in  nome  di  tutti  i  miei  Colleghi 
comparifco  a  tributare  i  fentimenti  della  comune  vene- 
razione loro  alla  dottrina  angelica  della  Santa  Vergine , 
la  quale  fu  c^rtan:i€nte  colonna  di  fuoco  accefa  da  Dio 
-   -..-  Z  nel 
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nel  Cielo  della  Santa   Chiefa  per    illuminare  gli    errori 
di   quel  fecole  per^rerfo,  e  fcifmatico  in  molte  Provincie 
Criftiane ,  e  fu  fimilmentc  colonna    di  nuvola  per  diftiU" 
lare    manna  di  faporitilTmia  locuzione  all'  eloquenza  vol- 
gare, mediante  il  dolcifllmo  Sanefe  dialetto    nelle  divi- 
ne' prófé    fue    mefcolato  ,  e  la    purità    delle  fue  efprèf- 
fioni ,  colle  quali  la   faconda ,  e  bene  ammaeflrata  Ver- 
ginella trovò  tanta  grazia.  apprelTo  i  Capi  della  Chiefa 
Romana  ,  e  diede  forza  a  ftabilirvi  le  Colonne    più  va- 
cillanti .,  Quefla    miniera  di  ricchezze  della  Tofcana  più 
pura,  lingua  flette  per  gran   tempo  nafcofta ,  ed  altera- 
ta nelle  palTate  imprelTionì  delle  divine  opere  della  San- 
ta ,  per  colpa  de'  librai  dìfattenti,  come  ofTervò  il  Cor- 
binelli,  e  come  più.  diifufamente    voi  ci.  avvifate   nelle 
voftre  erudite  prefazioni ,  ed   il   Padre   Federigo    Burla- 
inacchi  nelle  fue  dottiflìme  annotazioni  alle   lettere  del- 
la Santa  ci  vieti  {ignifìcando  ;    onde    gran  mercè  fé  ne 
debbe  allo    zelo ,  che   averte  voi,  Illuftrifrimo  Signore, 
per    1'  onore  della  Santa  ,  e   di  Siena ,  da  cui  forte  fol- 
lecitato  a   promovere  con  tanto  dìfpendio   d'oro,  e  de* 
voftrì  fudori,  dell' oro  medefuno  più  pregevoli  un'impre- 
fa  delle  più   utili,   che   a'  dì   nortri  fatte  fi  veggano,  a 
benefizio   infieme.  della,  pietà ,  e  della  Tofcana  più   fcel- 
ta  locuzione  :    e  voi    medefimo    ne   aflaggiate  il   frutto 
delle    voftre    gloriofe.  fatiche  ,   mentre   appena  ufciti    i 
primi  libri  di  quefte  profe  ammirabili ,  riconofcete  il  pub- 
blico gradimento  neir  ufo ,  che   tutti  ì   volgari   più  let» 
terati  fcnttori  viventi  fanno  delle   voci    Cateriniane    fi- 
nora feppellite ,.  ed  efclufe  [  non  Tappiamo  fé  per  negli* 
genza ,  o  invidia  al   voftro    Sanefe    idiotifmo  ]  dai  com- 
pilatori  del  Vocabolario    Fiorentino  ,   che  non  vollero 
quafimente  cogliere  altri  fiori  per   inghirlandare  l'Italia- 
na eloquenza,  fé  non  quei  foli  nati  nelle  rive  dell'Arno  ^ 
al  pari  del  quale  la  vortra   Arbia   feraciffima  di  grazie 
di  dire,  e   popolatirtìma  de'  coltivatori  delle   buone  ar- 
ti,  ne  produffe   degli   altrettanti  odorofi  ,  e  vaghi,  fic- 
come.  voi  ci  dimoftrate    nello  ftrepitofo  Catalogo   de- 
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^1*  Infigni  Scrittori  Sanefi  volgari  voftri    Concittadini  , 
liferiti  rei  voftro    Sanefe    Giornale  al  giorno  ultimo  di 
Maeeio  ;  il    che    pure    tutte  le    oltramontane    Nazioni 
confermano   nel   concorfo,    che    Tempre   più    di    loro  fi 
vede  alle  voftre   Accademie:  potendofi    anzi  dire,  che   o- 
gni  privata  Cafa  di  Siena   fia  un'Accademia  di  ben    par- 
lare ,  ed  un  Areopago  del  buon  viver  Criftiano ,  fecon- 
do  che  fi   vede  nella  numerofa  ferie  de'  Servi   di  Dio, 
la  chiarezza  de'  quali  [  difTe  il  gran  Cardinale  Federigo 
Borromeo  ]   fa    diftinguere    il    vodro    benedetto     paefe 
fra  gli   altri ,  nel  modo  che  la  via  lattea  tanto  fpelTata 
di  ftelle  fa  fcomparire  le  altre   parti  dèi  Cielo ,  Di  tut- 
to quefto  rimaH  bene  informato  nella  ftanza,  che  io  ho 
fatta  di  quarant' anni  in    Roma,  dove  la  voftra  ftudio- 
fa  ,    e    fpiritofa    Nazione    nobiliffmia    non '"è  feconda   a 
quante  qui  ne  concorrono  da  ogni  parte:  onde  per  fé- 
te  di  ritornarmene  alla  mia  patria  arricchito  delle  vir- 
tù  de'  voftri  Cittadini,  de'  quali  epilogate  in  un  mede- 
limo   tutti  i  pregi   più  fparfi ,  ho  fatto   fempre  raccolta 
da'  librai  di   quanti  Sanefi  fcrittori  vi  ho  ritrovati,  con- 
fortandomi ,  che  queftì  (ìano  fra'  migliori   capitali   della 
mia    librerìa    Spizzicagigliana ,  la  quale  ,  come    fapete , 
ad  ufo  de'  poveri  ftudioH  dovrà  aprìrfi  nella   Città  mia 
di  Reggio  ,  e   di  tal  nome  ho  voluto  chiamarla  .  Viva 
dunque   la   Santa  Maeftra    Caterina    Benincafa  ,  viva  il 
dialetto    Sanefe ,  e  viva  il  vollro  nome    tanto   beneme- 
lito  della  letteratura    di   quefta  età,  il  quale  dietro  al- 
l'ale di  quella  Serafina  andrà  a  rifplendere  nel  medesi- 
mo lume   di  lei,  dentro  del  quale  la  noftra    Accademia 
Reggitana   fpera  di   fare    qualche    comparfa   mediant^_> 
qucfto   voto    di    folenne  olfequio  ,  che    viene    oberendo 
frai  voti    di    tutta    la   Repubblica    letteraria    all'  altare 
della  fapienza  della  Spofa,  e  Difcepola  eletta  del  Ver- 
bo incarnato,  alla  quale  raccomandando  gli  avanzamen- 
ti della  noflra   Artijìciofci  nafcente  Adunanza ,  che  giu- 
rerà   fempre    in    verbif    Magi/lrae ,  mi  fottofcrivo  per 
pirte    di  tutto  il   detto    Collegio    Alunno    avventurofo 

Z  2  del- 
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<!eir  Accademia  Sanefe,  e   di    tutta  la   Sanefe  Lettera? 


tura 


Roma   30.  Giugno  1719. 

Divoti Cs»  Obbligati ff,  Servi f. 
Abbate  D.  Antonio  Spi/zicagigli  Decano,  e 
prima  Dignità  della  Chiefa  Metropolitana 
di  Reggio  in  Calabria  ,  voftro  Collega  in 
Arcadia  ,  Fondatore  dell'  Accademia  degli 
Artificio^ ,  e  della  Librerìa  Spizzicagigliana 
per  li  poveri  lìudenti  &c» 


L    E    T    IP'^E    R    A      LUI. 

DelV  Accademia  dì  Lecce , 

ANcora  in  queft'  ultime  parti  d' Italia  giunge  la  fa* 
ma  della  nuova  edizione  delle  divine  opere  della 
voftra  Serafica  Verginella  Caterina,  la  quale,  do- 
po fettant'  anni  di  traversìe  alla  Chiefa  di  Dio  per  1* 
efilio  del  fuo  Vicario  dalla  Romana  Sedia  Pontificale  ,- 
portò  alla  medefima  la  ferenità ,  facendofi  condottiera 
di  Gregorio  XT.  a  Roma;  benefizio,  che  coftituifce  de- 
bitrice alla  voftra  Sanefe  Eroina  1'  Italia  tutta  non  me- 
no ,  che  Roma  ,  e  la  fua  Cattedra ,  Or  le  maraviglie 
di  quefta  gran  Santa  voi  veramente,  chiarilTimo  Signor 
Girolamo,  ci  fate  quefla  volta  udire,  dopo  tante  altre 
voftre  opere  eruditiffime  ,  mentre  ripurgando  da  tanti 
errori  dì  locuzione ,  e  di  fentenza  i  cotanto  alterati  te- 
fli  della  Santa,  e  rendendoli  al  primo  fincero  candore' 
della  purgata  lingua  materna  Sanefe,  in  cui  gli  fcriflc 
Caterina ,  aprifte  un  pafcolo  di  nuovo  fapore  all'  Itali- 
ca Eloquenza:  la  quale  torto,  che  videfi  aperto  un- co- 
sì deliziofo  campo,  e  di  sì  luminofi  penfieri  ,  e  di  co- 
tanto fignificanti  vocaboli ,  coxfe  a  farfene  ghirlanda  ,, 

e  vi 
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e  VI  corfero  le  Mufe  facrc,  e  profane,  per  quanto  vi 
date  a  dimoftrare  nel  voftro  Apparato  all'  opere  della 
Santa,  dove  riportate  l'ufo,  che  tanti  infigni  viventi 
fcrittori  fecero  delle  forme  di  dire  della  ftefìa  Maeftra 
del  ben  parlare.  Ed  in  vero  chi  ponga  mente  al  divi- 
no dialogo ,  che  la  Santa  dettò  in  eltafi  ,  ftando  a  ragio- 
namento coir  Eterno  Padre,  quali  fonti  non  vi  difcuo- 
pre  di  nuova  celeftial  dottrina  per  abbeverarne  i  facri 
oratori  ?  e  qual  mele  della  foftan7a  delle  Divine  fcrit- 
ture  ,  e  de'  Santi  Dottori  comporto  non  vi  fi  gufta  ? 
mentre  ad  ogni  purgato  orecchio  refo  oggimai  nell'  ar- 
monìa del  parlare  C(  sì  delicato ,  il  parlar  di  Caterina 
riefce  così  numerico,  e  foave ,  che  nulla  fappia  di  dif- 
fonanya  ,  e  di  dura  ccmpofizione  di  voci  afpre ,  e  di 
articoli  non  bene  allogati  :  del  che  ne  abbiamo  chiarif- 
fimo  argomento  nel  fuddetto  voftro  erudito ,  non  meri 
che  piacevole  Apparato  all'  opere  di  Santa  Caterina  : 
libro  ,  che  nell'  ufcire  alla  luce  non  in  tutto  fuor  del- 
l'idea,  è  fiato  cupidamente  raccolto  da  tutti  i  lettera- 
ti  foglio  per  foglio,  e  preconizzato  ancora  eflendo  im- 
maturo da'  Signori  Giornalifti  di  Venezia  nel  Giornale 
ventefimo  fefto  per  un'  opera  fingolare,  e  forfè  la  più 
nobile  del  vortro  ingegno,  dove  fate  così  ben  giocare, 
e  la  fatira ,  e  la  comica  fopra  così  fterili,e  fecchi  fog- 
getti ,  quali  fono  le  quiftioni  grammaticali ,  e  di  Lucia- 
no ,  imitando,  quanto  ogn' altro  mai  s'abbia  fatto,  i 
vivaci  caratteri.  Vivete  dunque  felicemente,  come  feli- 
cemente fcrivete  ,  a  gloria  di  quella  nostra  età  ,  e  del- 
la noftra  Nazione  Italica,  e  della  voftra  nobiliffima  pa- 
tria ,  della  x:ui  fegnalata  virtù  tanti  femi  h:inno  frutti- 
ficato prefTo  di  noi  ,  come  tra  gli  altri  due  Vefcovi 
han«o  decorato  que^a  noilra  patria  ,  uno  della  fami- 
glia de'  Tolomei  ,  famiglia  di  tanto  fplendore  in  Sie- 
na, l'altro  de'  Sarecini  Cardinale  Napolitano,  la  di  cui 
profapia  nobililllma  fino  di  fette  fecoli  fta  piantata  in 
Siena  :  ed  accogliete  della  no'.lra  Accademia ,  che  ha 
tanta   ftima   per   voi  »  e  tanto  amore ,  quello  riverente 
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bnequiofo  tefìimonio  intorno  alle  divine  profe  della  vo« 
ftra  ben'  addottrinata  MaeOra  del  ben  vivere  ,  e  del 
ben  parlare  Santa  Caterina  Sanefe,  ed  intorno  al  vo- 
ftro  Sanefe  dialetto,  ed  intorno  al  voftro  libro  maravi- 
gliofo,  mentre  rallegrandoci  degli  applaufi,  che  da  per 
tutto  per  si  grand'  opera  v'incoronano,  ci  fottofcri- 
viamo ,  e  dichiariamo. 

Di  Lecce  il  dì  primo  Gennajo  1720. 

Df'vottff.  Obbligati fs,  Servit». 
Girolamo    Palma . 
Salvador  Perrone . 
Ignazio  Viva  . 


LETTERA      LIV. 

Della,   Colonia  Poliziatta  » 

^  A  Nchc  la  noftra  Città  di  Montepolciano  è  in  obbll- 
J^  go  di  porgere  alla  Serafica  Vergine  da  Siena_^ 
qualche  tributo  d'oflequio;  e  benché  il  noftro  di» 
fé  fia  per  tenere  l'ultimo  luogo,  farà  almeno  Angola- 
re nella  femplicità  di  una  tenuiffima,  e  triviale  dicitura 
fenz'arte,  e  priva  d'ogni  vezzo.  Così  forfè  degneraf- 
fi  di  non  rifiutarla,  qua!  mai  fiafi  per  effere,  ella,  che 
fenza  ajuti  umani  tanto  fu  non  folamente  inoltrata  in 
tutto  il  fapere,  ma  di  più  dotata  di  fomma  eloquenza,. 
o  favellalfe ,  o  fcrivelfe ,  talmente  che  fempre  davafi  a 
conofcere  per  una  difcepola  della  Sapienza  Increata: 
ciò  che  il  moftrano  bensì  le  belliflime  opere  di  lei  pie- 
ne d'  un  fanto  amore  verfo  Iddio ,  unite  con  un  per- 
fetto zelo  di  carità  verfo  il  proifimo  ,  ed  efprelfe  con 
tal  maniera  di  dire ,  che  ognuno  dee  confeffare ,  che 
ella  fcrilfe  nel  buon  fecolo  della  lingua  con  altrettan- 
to fapore  j  quanto  ogn'  altro  fcrittore  più  purgato .  E 

va- 
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caglia  il  vero  ,  V  idiotifmo  di  Siena  è  accettiamo  a 
tutte  le  na7Ìoni ,  dovendofi  cotefia  avventurata  Città 
j-iconofcere  fuor  d'  ogni  dubbio  tra  le  ben  parlanti  del- 
la Tofcana ,  come  vien  comprovato  dalle  Nazioni  di  là 
da'  monti,  che  inviano  la  loro  gioventù  nobile  per  Io 
più  a  cotefta  volta  per  apprendere  il  fior  della  lingua  ; 
il  che  traffe  Giufto  Lipfio  celebre  fcrittore  latino  a 
commendare  cotanto  in  alcune  lettere  a'  fuoi  compa- 
triotti  il  far  dimora  in  Siena  per  l'amenità  del  luogo, 
dolcezza  di  coftumi  ,  e  foavità  naturale  del  dialetto . 
Noi  poi  fiamo  incitati  a  far  tal  veritiera  confefllone  da 
una  fincerifllma  congratulazione,  e  godimento,  elTcndo 
comune  a  noi  co'  Signori  Sanefi  gli  accidenti ,  e  la 
proprietàr  del  ben  parlare,  fìccome  avvedutamente  ave- 
te voi  avvertito  ,  Signor  Girolamo  ,  nel  voftro  Voca- 
bolario Cateriniano  in  propofito  delle  pronunzie  To- 
'fcane.  Ma  più  forti  motivi  di  pietà,  e  di  olì'equio  ver- 
fo  la  voftra  Santa  Eroina  fomminillrarono  a'  noftri  an- 
tenati la  pietà  medefima  ,  e  P  ofìequio  dì  lei  verfo  la 
rioiìra  Santa  Agnese,  allorché  venuta  quella  in  Monte- 
polciano  a  venerare  il  corpo  di  quefla  defonta  ,  delle 
di  cui  eroiche,  e  fante  virtù  fu  feguace  ed  imitatrice 
fedele,  videfi  quella  alzar  dall*  urna  con  manifeflo  mi- 
racolo il  piede ,  e  porgerlo  a  ricevere  da  Caterina  di- 
votiffimi  baci  ;  come  fé  le  fante  Anime  di  que^e  due 
Serve  del  Signore  folTero  conglutinate  infìenre  a  fomi- 
glianza  di  quelle  di  David,  e  di  Gionata  :  onde  è  ,  che 
per  pegno  vivo  della  (ingoiar  grazia  ricevuta,  lafciò 
Caterina  nel  Convento,  da  efl^  Agnefe  in  Montepoicia- 
no  inftituito,  per  Monaca,  una  Tua   diletta  nipote. 

E  ficGome  tra  Santa  Agnefe,  e  Santa  Caterina  paf- 
5Ò  cotanta  intelligenza ,  così  fra  le  loro  Patrie  fu  fem- 
pre  amicizia,  e  corrispondenza  con  la  fcambievole  ag- 
gregazione di  molte  famiglie,  anzi  coli'  ammilTìone ,  fi 
può  dire,  univerfale  di  tutta  quella  noflra  nobiltà,  fc 
fi  riflette  alla  celebre  capitolazione  tra  il  comune  di 
Siena,  e  quello  di  Montepolciano  fatta  il  dì  21.  Mag- 
gio 
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gio  T49).  per  rogito  di  Ser  Tommafo  del  q.  Martino 
di  Lorenzo  Cafolani  Cittadino  Sanefe  al  Gap,  40.  del 
tenore  feguente: 

Item  qund  omnes  hominem  ,  &  ferfonae  Mofitif  Poli» 
tiani  intelligantur  ejfe ,  (s-  Jìnt  cfnes  dt6lae  Civitatir 
^cnenjìs ,  &  f^^i  Ctves  Ctvìtutis  Senenjìs  :  &  qukumque 
praedicatorton  venerit  ad  habitandum  jormaliter  in  diéìa. 
C  ivi  tate  Senen/ì  ^  gaudeant  orr.rtibus  henejìciis  ,  &  privi* 
legiify  qui  bus  gaudent  aìii  Cives  origina/ex  Ctvitatis  Se" 
nenjis  ^  non  obflanttbus  quibufcumque  Jtatutis  ,  etiam  de 
qutbuf   debet  fieri    nientio    ffecialis    &c, 

E  la  fuddetta  capitolazione  per  rogito  del  detto 
Kotajo  li  13,  Dicembre  1496.  fu  ratificata  dal  Collegio 
della  Balìa  di  Siena,  con  l'aggiunta  d'altre  cofe  a  fa- 
vore di  Montepolciano  :  della  qual  capitolazione  anche 
Spinello  Benci  ne  fa  menzione  nella  lua  ftoria  di  Mon- 
tepolciano lib.  4.  Parimente  gli  ftorici  di  Siena  Male- 
volti  ,  e  Tommafi  parlano  con  particolare  itima  di 
Montepolciano.  Non  dee  lafciarfi  in  illenzio  Jaconjo 
del  Pecora  da  Montepolciano  ,  che  fiorì  verfo  il  1400, 
uomo  di  gran  bontà,  rifpetto,  ed  onore,  di  cui  fi  ìeg- 
gè  qualche  poesìa  in  lode   di  Santa  Caterina . 

Gran  pregio  ancora  contribuirono  a  quefla  Patria 
le  virtù  ,  e  miracoli  della  prefata  Santa  Agnefe  ,  e  di 
molti  altri  Beat'  ,  che  fiorirono  indiverfo  tempo  ,  ed 
il  Ponteficato  di  Marcello  II.  Cervini ,  benché  moftrato 
al  Criftianefimo  alla  sfuggita,  e  Prancefco  Maria  Ta- 
rugi  prima  compagno  di  S.  Filippo  Neri  nelT  iftituzicne 
della  fua  congregazione,  poi  Cardinale,  ed  Arcivefco- 
vo  di  cotefta  vodra  Chiefa  Metropolitana ,  e  più  Cardi- 
nali ,  e  Prelati  di  Santa  Chiefa  celebri  al  Mondo  in 
fantità,  e  dottrina  ,  ficcome  il  famofo  Angelo  Poliziano 
della  nobile  famiglia  de'  Cini,  quale  in  fra  gli  altri  no- 
flri  letterati  Concittadini  riportò  il  vanto  di  efìere  egli 
riflauratore  non  meno  della  lingua  Latina,  che  ritrova- 
torc  primario  dell'ufo  dell' Accademie  in  Italia,  tra  le 
quali    non    ultima   fu  la    noftra  degli   Aggirati ,  che  in 

ogni 
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ogni  tempo  ha  prodotti  uomini  di  qualche  grido,  fon- 
data per  opera  dì  sì:  celebre  letterato  ,  rivolto  infiemc 
a  rìpur^are  con  la  coltura,  e  con  lo  ftudio  anche  la  Tow 
fcana  favella.  Ma  tra  le  molte  prerogative  di  Montepol- 
ciano  ha  il  fuo  luogo  la  ftabile  amiftà  co'  Signori  Sane- 
fi ,  convalidata  fempre  dai  frequenti  ,  e  fcambievoli  pa- 
rentadi coi  noftri  concittadini .  Quelli  fono  i  fentimenti 
univerfali  di  quefta  Colonia ,  che  non  celfa  dì  porgere 
al  Cielo  i  fuor  voti,  accrò--V4--dia Jiing^  Anta  in  benefi- 
7Ìo  della  letteraria  Repubblica:  ed  io  in  nome  di  elfo  hcy 
1'  onore  di  eifere  r 

.    ^     ::  Il  di  I   Maggio  1720*. 

■  :       Voflro  Di'Dofip»  Obbligati fy»  Servit,  e  Compaflore, 
Ermocle  Alicenfe  Vìcecuftode  della  Colonia  Poiiziana  ^ 


>    ^     LETTERA      LV. 

ED  VLTIMA    IN  ORDINE  AL  TEMPO  IN  CVI  FV  SCRITTA 
-  LA  PRIMA  DEGLI  INTRONATI  DI  SIENA. 

M' Economico  Signor  Girolamo  Gigli ,  a  Roma  • 

FU  letta  a'  paflati  giorni  nella  noflra  adunanza  la  vo° 
ftra  lettera  de'  7.  di  Aprile  caduto,  e  fentendo  in 
efla  la  gran  premura,  che  avete  perchè  da  quelli  Ac- 
cademici fi  dia  mano  alla  raccolta  dei  noltri  Sancii 
Scrittori  volgari  indicati  nel  voilro  Giornale  Sanefe  al 
giorno  ultimo  di  Maggio  fopra  tale  voflra  iHanza  a  tanta 
riputazione  della  comune  patria  indirizzata,  ed  al  profitto 
della  To fcana  letteratura  non"  Ì\  mancherà  di  penfare 
al  modo  di  raccogliere  i  manofcritti  in  qua  ,  e  in  là 
fparfamente  ripofli ,  e  di  riflettere  alle  migliori  impref- 
fionì  degli  autori  già  divulgati  nella  flampa  ,  acciocché 
una  tant' opera  in  tutte  le  fue  parti  corrifponda  alTef- 

pet- 
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pettazione.  Ben'  è  vero',  che  al  fentirfi  il  vortro  fìomt 
foUevofìi  r  Adunanza  contro  del  veltro  indugiare  a  ren- 
dere una  volta  compiuta  V  edizione  dell  opere  della  no- 
flra  Santa  Caterina,  delle  quali ,  ormai  ha  tanti  anni  ,  vi 
piglialle  l'incarico,  non  folaniente  con  quefla  Accade- 
nìia,  ma  con  tutto  il  mondo  vi  farcfte  debitore,  Un'ora 
fi  confiderà  malagevole  V  imprefa  per  d  verfi  motivi  ,  e 
fra  gli  altri  per  le  tante  giunte  da»  voi  ordinate;  n.a  ef- 
fendo  ftata  la  più  gran  parte  di  quelte  felicemente  con- 
dotta a  fine  dall' érùditilìimo  noftro  Accademico  Tempre- 
mai  benemerito  Padre  Federigo  Burlamacchi ,  pare  ormai 
tempo,  che  1'  opera  pofta  nel  fuo  buon  giorno  ufcire 
intiera  alla  luce,  De.bbe  quefìa;  per  ora  elfere  l'unico 
oggetto  de'  voflri  penficri ,  iìccome  è  divenuta  gran  fol- 
lecitudine  non  folo  delle  pie  perfone,ma  ancora  dell'e- 
rudite ,  e  fpecialmentte  de'  profefìbri  .del  buon  parare , 
che  in  quefta  corretta  ,  e  piena  impreHìone  afpettano  di 
vedere  aperta  una  miniera  novella  di  proprie,  eleganti, 
e  fublimi  forme  di  dire,  e  difeppellito  il  teforo  di  tanti 
voci  a  ricchezza  maggiore  della  comune  Tofcana  favel- 
la ,  di  cui  la  Santa  venne  fempre  riconofciuta  da  tutr 
te  le  nazioni  fingolare ,  graziofa  raaeftra.  Voi  ben  fa- 
pete  quanto  T  acclamarono  tanti  celebri  letterati ,  fra* 
quali  il  noftro  Celfo  Cittadini,  che  prima  di  voi  nelle  fue 
poftille  alle  lettere  del  Politi  olìèrvò  la  gentil' efpreiTio- 
nc  del  Corbinelli,  che  madre  di  devozione  non  folamen- 
te  ,  ma  della  noftra  eloquenza  chiamolla  .  E  madre  in 
vero,  del  cui  foftanziofiffimo  latte  debbe  più,  che  d' ogni 
altro  nudrirfi  la  Tofcana  j  e  particolsirmente  la  noftra 
Sanefe  letteratura  ,  cffendo  a  voi  noto,  che  tra' noftri.  Ac- 
cademici Filomati  le  profe  della  Santa  fi  veneravano  come 
tavole  della  legge  del  parlare  più  colto  ,  e  n'era  fra  di  lo- 
ro prefcritta  la  lettura  nelle  private  conferenze,  ficcome 
Aleflandro  Vll.fteflb  voleva,  che  fi  fa  ce  (Te  alla  fua  menfa 
quotidiana;  il  che  non  una  volta  fola  dal  noftro  piilfmio. 
Real  Sovrano  vivente  Tappiamo  efìerfi  praticato,  e  per  pa-r 
fcolo  di  devozione,  ce  di  erudizione  ancora .  Debbo  pertanr 

to 
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to  a  nome  dell'  Accademia  confortarvi  a  porre  T ultima 
mano  a  quefla  voftra  sì  lodevole  fatica,  alla  quale  gran 
pregio  potrebbe  aggiungere  ,  fé  dopo  tanto  lume  d?.to 
all'  Irtoria  di  quei  tempi  ,  da  voi  s'  intraprendelTe  qual- 
'chè  olfervazione  intorno  a^  più  vocaboli  della  Santa  pieni 
di  mirabili  e'preflioni,  e  taciuti  ne'  Dizionari  Tofcani  : 
iìccome  intorno  all'  idiotifmo  della  nortra  Nazione  così 
comunemente  ricevuto  ,  -  e  del  quale- il  noftro  Cavaliere 
Scipione  Bargagli  prefc  di  propollto  a  trattare  nel  Tuo 
Turamino  ,  come  che  però  tutta  la  diitinzione  egli  non 
faceife  tra  la  favella  noflrà ,  del  volgo  ,  e  la  più  colta  . 
E  ciò  credo  polfa  agevolmente  per  voi  efaminarfì  col  ri- 
fcontro  di  tante,  e  tante  celebri  noflre  antiche  fcrittu. 
re ,  le  quali  coflì  nella  Libraria  dì  Alelfandro  VII.  ap- 
predo  P  Eccellentilfimo  Principe  di  Farnefe  noftro  amore- 
volifllmo  Compatriotta  ,  e  Accademico  potrete  ritrova- 
re. Quefla  fatica  potrà  giovarvi  talora  al  miglior  or- 
dine della  voftra  nuova  Grammatica  Tofcana  ,  della_x 
quale  n'  è  ftata  commefla  la  cenfura  a  i  Monfìgnorì 
Scrgardi  ,  e  Fontanini  ,  e  rimefla  a  loro  l'approvazio- 
ne ,  di  cui  ci  ricercale  .  Quefti  infìeme  col  litteratif- 
fimo  Accademico  1' Eminentiffimo  Tolomei,  ficcome  tan- 
ta affiftenza  vi  hanno  predata  nella  mentovata  raccolta 
de' noftri  Scrittori  volgari  ,  così  col  purgatilfimo  difcer- 
nimento  loro  vi  polfono  dare  ogni  buon  lume  per  ben 
condurre  al  fine  que^a  ,  e  tante  altre  degne  opere , 
delle  quali  de:l:afte  colle  voflre  promelfe  in  ciafcuno 
defiderio  sì  grande  ,  e  di  cui^  però  tutt'  ora  di  fole 
fperanze  andate  lufmgando ,  e  intrattenendo.  Non  è 
però  ,  che  T  Accademia  fi  diffidi  di  voi  ,  che  ben  fa 
con  qual  coraggio  incontrade  l'  impegno  al  voltro 
grande  fpirito  non  difugale  ,  con  qual  prontezza  ab- 
bracciale r  imprefa  ,  e  con  quanto  poi  di  ftudio ,  e 
diligenza  vi  convenne  di  affaticarvi  per  incontrare  quel- 
r  approvazione  ,  colla  quale  vennero  accolte  1'  Opere 
della  Santa  da  voi  fin'  ora  pubblicate  :  che  perciò  mai 
noti',  reitera  di  efbrtarvi  a  volere  fpendere  ugual  cura  , 
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e  diligenza ,  acciocché  il  reftante  veggafì  quanto  prima 
condotto  al  termine  bramato,  e  alla  dovuta  perfezione» 
e  dopo  quello  poflìate  dar  mano  alla  delìderata  Cronica 
del  noftro  Rè  Giannino  ,  e  al  compimento  del  Sane» 
fé  Giornale,  come  più  vi  piaccia.  In  quello  modo  voi 
compirete  V  offizio  di  valorofo  Intronato  ,  cui  fono  a 
cuore  le  glorie  di  quella  Patria ,  e  di  quella  Accademia, 
in  nome  della  quale  nuovamente  efortandovij  mi  fo 
ferivo  . 

Siena  4.  Maggio  171*5.  che  è  191. 
ilal   nafcimento   della    noftra  Accaciemia . 

Il  Leccato   Archintronato  , 
Canonico  Francefco  Bandini , 
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Corsetti,   Francesco 

Vita  di  Girolamo  Gigli, 
sanese 
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